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			Ai miei genitori che, mettendomi al mondo, mi hanno permesso, attraverso l’umile ma faticoso lavoro e le esperienze di vita, di comprendere me stesso e i miei pazienti, mediante la risoluzione di situazioni conflittuali non risolte.

			Al mio Spirito Guida, il dottor GIUSEPPE MOSCATI, che mi ha insegnato, in primis, a guardare le persone oltre il piano prettamente materiale (corpo), mediante lo studio dello spirito (energia) che anima il nostro corpo fisico.

			A mio figlio Luca, che mi ha insegnato a essere prima padre e poi nonno di due meravigliosi bambini, Christian e Alessia.

			A tutte le persone che mi hanno voluto bene e che mi hanno fatto conoscere la vera essenza dell’amore.

			Un ringraziamento a tutti i miei pazienti che mi hanno permesso, attraverso i loro vissuti, di scrivere questo libro.

			Un doveroso ringraziamento all’amico fraterno dottor Gianni Canonico, che ha creduto nuovamente nel mio operato, pubblicando questo testo per le Edizioni Mediterranee.
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			A tutti noi viene concesso gratuitamente il dono della vita.

			La malattia ci dà una ulteriore opportunità di ritrovare questo misterioso dono, mediante la riscoperta dell’amore, della gioia, della pace, della magnanimità, della bontà, della mitezza e del dominio di sé, talenti già presenti ma dormienti in ciascuno di noi, perché paralizzati dalla paura, dai sensi di colpa. Mediante il soffio vitale, che alberga in ogni individuo, la malattia trasforma la paura in coraggio, in forza, in audacia, per poter ripristinare il corretto cammino e raggiungere così la vera illuminazione e il vero benessere. La malattia diventa sinonimo di emozione bloccata!

			Io sono la malattia! Io sono le mie emozioni bloccate.

			Non si guarisce facendo tacere il sintomo, ma comprendendo ciò che esso ci vuole comunicare, per prevenire alla fine la malattia.

			Quanto più entreremo nel nostro inconscio, nel nostro cuore, nelle nostre emozioni, tanto più ci allontaneremo dalle malattie. Non siamo vittime delle nostre malattie, siamo vittime di noi stessi, delle nostre emozioni negative che non riusciamo a elaborare per poterle trasformare in positive.

		

	



		
			Introduzione

			Ognuno dovrebbe considerare il proprio corpo come un dono di inestimabile valore ricevuto da chi amiamo più al mondo, come una magnifica opera d’arte di indescrivibile bellezza, misterioso oltre la comprensione umana, così delicato che anche una parola, un respiro, uno sguardo, persino un pensiero lo possono ferire.

			Nikola Tesla

			Questo libro nasce dalla mia esigenza, dopo 42 anni di duro lavoro e di rapporto empatico con i miei pazienti, di fornire un ulteriore aiuto, laddove ce ne fosse la necessità, per comprendere come qualsiasi disturbo a livello del nostro corpo fisico (malattia), altro non sarebbe (usiamo il condizionale), che la manifestazione di disagio del nostro corpo energetico spirituale (coscienza), a causa di situazioni conflittuali non risolte, che nel corso della vita manifestano la loro evoluzione sul piano fisico. Salute e malattia in connubio tra di loro!

			La vera guarigione è ritrovare il proprio Sé. Questo è possibile solo se riusciremo a portare, a livello della coscienza, le cause ancestrali della malattia, scendendo negli inferi dell’inconscio, dove è trascritto il percorso da farsi.

			Sono sempre più convinto, dopo tanti anni di lavoro e di confronto con i miei pazienti, che tutte le nostre patologie nascano da situazioni conflittuali nell’ambito della sfera affettiva sessuale, a volte ancor prima del concepimento e della nascita stessa.

			Ognuno di noi, con un minimo di ricerca storica nel proprio ambito familiare, valutando soprattutto gli archetipi (padre/madre), potrebbe sicuramente risalire a situazioni del genere, che possono realmente condizionare un individuo a vivere una vita più o meno tranquilla o agitata da un punto di vista del rapporto benessere/malattia.

			Ad esempio, se un bambino viene rifiutato al momento del concepimento, il cervello cristallizzerà a livello dell’amigdala (la piccola area del cervello che svolgerebbe la regolazione del comportamento umano) il conflitto/trauma, che successivamente sfocerà in un cambiamento dello stato psicologico e in una malattia. Questo ci porta a considerare che ogni individuo deve prendere per mano il proprio destino, recidendo il cordone inconscio con il proprio passato che limita la sua evoluzione. Per poter effettuare questa trasformazione, è importante amarsi, prendere coscienza dello stato d’essere, perché solo così è possibile risolvere e/o tollerare determinate situazioni conflittuali, attraverso un percorso di malattia, che potrà modificare l’impronta genetica del DNA. Ogni terapeuta potrebbe avere la chiave giusta per aprire la serratura chiusa dell’inconscio del paziente, ma è il paziente che deve darsi il permesso di guarire, amandosi, perché guarendo se stesso migliorerà anche l’energia della Terra.

			Sembrerebbe semplice da attuare. Allora perché le malattie sono sempre in incremento e c’è pochissimo amore su tutta la Terra? La risposta è molto semplice: viviamo sempre in funzione della paura, quella paura che è già presente dentro di noi alla nascita, trasmessa dai nostri avi, compresa la paura di amare e di essere amati, che si manifesterà in primis con patologie a livello del pericardio (la membrana che avvolge il cuore) e dell’apparato cardiocircolatorio in generale, con manifestazioni anche a livello del tunnel carpale, dove passa il meridiano del Maestro del cuore (pericardio).

			L’intento di questo testo è quindi quello di dare informazioni utili per poter rettificare il nostro inconscio, portando a livello di coscienza traumi non risolti, migliorando così noi stessi, evitando nello stesso tempo di lasciare un carico karmico ai nostri figli e rimettendo in circolo tutto l’amore possibile, per poter arrivare alla guarigione.

			Non c’è separazione tra me e la malattia, tra me e la guarigione, tra me e l’universo, tra me e Dio.

		

	



		
			Prefazione

			Non possiamo pretendere di cambiare, 

			se continuiamo a fare le stesse cose.

			La crisi è la più grande benedizione 

			per le persone e le nazioni, perché la crisi porta progressi.

			La creatività nasce dall’angoscia 

			come il giorno nasce dalla notte oscura.

			È nella crisi che sorge l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie.

			Chi supera la crisi supera se stesso senza essere superato.

			Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e difficoltà,

			violenta il suo stesso talento e dà più valore 

			ai problemi che alle soluzioni.

			La vera crisi, è la crisi dell’incompetenza.

			L’inconveniente delle persone e delle nazioni

			è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di uscita.

			Senza crisi non ci sono sfide, senza sfide la vita 

			è una routine, una lenta agonia.

			Senza crisi non c’è merito.

			È nella crisi che emerge il meglio di ognuno, 

			perché senza crisi tutti i venti sono solo lieve brezze.

			Parlare di crisi significa incrementarla e tacere nella crisi

			è esaltare il conformismo. Invece lavoriamo duro.

			Finiamola una volta per tutte con l’unica crisi pericolosa,

			che è la tragedia di non voler lottare per superarla.

			Albert Einstein

			Ho paura, ma non della mia fisicità. Quello è solo lo specchio!

			Ciò che temo è il sentire interiore, è il mettere a nudo la mia anima!

			Ho paura di non saper più osare, di non sentire più la  vita sulla mia pelle!

			Fausta, una mia paziente

			Amare se stessi è l’inizio di una storia di amore che dura

			o dovrebbe durare una vita intera!

			Oscar Wilde

			L’avventura della nostra vita comincia con un amore incondizionato verso noi stessi. Siamo l’unica persona con cui dovremo irrimediabilmente convivere mentre viviamo. Amare se stessi significa, prima di tutto, accettare quello che siamo, con i nostri errori e i nostri successi, i nostri momenti di luce e quelli di oscurità, le nostre esperienze.

			Tutto questo però potrebbe essere stato condizionato dai nostri genitori: fu vero amore l’accoppiamento di mia madre e di mio padre per generarmi? Che ruolo ha il concepimento sulla struttura comportamentale di un individuo? Il non prendere coscienza di queste tematiche porta tanti individui a lottare nel corso della propria esistenza, senza capire minimamente che quella difficoltà nasce ancor prima della vita.

			Il comprendere, o meglio, il sapere determinati eventi, ed esserne consapevoli, ci porterebbe a considerare le cose in un’ottica diversa, cercando di risolvere le situazioni conflittuali con uno o con entrambi i genitori che, insieme ai condizionamenti della vita, costituiscono le colonne portanti della costruzione del nostro carattere e del nostro destino. Il primo passo quindi per volersi veramente bene è quello di riconciliarsi, se necessario, con i propri genitori, per poter successivamente meglio relazionarsi con l’ambiente esterno.

			Abbiamo letto insieme due parole, forse mai come oggi così inflazionate:

			AMORE e LUCE

			Sia fatta la luce: questa è la prima parola del Creatore. Sia fatta la luce per dissipare le tenebre, per dare un colore alle cose, per rallegrare il cuore dei viventi e del Creatore: Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre (Gn 1,4).

			Tutta la Bibbia è percorsa da questa luce che narra qualcosa di Dio stesso e nel contempo annulla le tenebre, simbolo della morte. La prima luce del giorno, l’alba, sigilla il trionfo della vita, al punto d’essere salutata come il sorriso del Creatore. La luce è Dio stesso.

			Dio è luce e in lui non c’è tenebra (1Gv 1,5).

			Questa professione di fede dell’apostolo san Giovanni trova una corrispondenza in Albert Einstein, allorché, scrivendo un trattato di fisica, mentre parla della luce fa uno splendido inciso: La luce, ombra di Dio. E una volta, discutendo con Gustavo Adolfo Rol1 (1903-1994), alzò la mano, la frappose fra la lampada e il tavolo e disse: Vedi? Quando la materia si manifesta, proietta un’ombra scura, perché è materia. Dio è puro spirito e dunque quando si materializza non può manifestarsi se non attraverso la luce. La luce non è altro se non l’ombra di Dio.

			Il compianto e amico professor Vittorio Marchi, fisico quantistico di Roma, un giorno ebbe a dire che la luce è “l’unica cosa evidente”!

			Talvolta gli eventi della vita danno a ognuno di noi degli indizi su come possa essere il nostro destino. Forse la parte più importante di tutto è proprio il riconoscimento, il trovare la direzione, la vera luce, vederla e osservare che ci dà la sicurezza (o ancora meglio il TIMORE), che seguendola troveremo il nostro vero essere. Secondo me, questo è il vero peccato originale, cioè il non aver centrato l’obiettivo, il non aver seguito la propria traiettoria, la propria strada, il proprio destino. Le persone che hanno il dono di riconoscere la propria strada, avanzano con il minimo sforzo. È come utilizzare la forza di gravità per scendere. È già disponibile.

			Ma che cos’è che ci limita, pur avendo una volta riconosciuto il nostro fiume, cioè il nostro percorso? Forse la volontà di riuscire a dimostrare a noi stessi che le cose possono essere guidate, incanalate, forzate. Questo ci fa capire che IL DESTINO NON ESISTE; esiste solo una traiettoria, che ci porta verso il nostro essere, con il minimo sforzo; in una sola parola, possiamo dire che siamo noi gli artefici della nostra fortuna (faber suae quisque fortunae est). Essere coscienti di quanto appena scritto, in un qualche modo fa sì che ognuno di noi possa avere meno remore quando dovrà prendere una decisione importante. 

			Sarà sufficiente ascoltare il proprio cuore e tutto diventerà più chiaro.

			Questo concetto lo si può ritrovare anche nelle affermazioni di A. Einstein quando gli venne chiesto se credesse in Dio. La sua risposta fu che credeva nel Dio di Spinoza. Spinoza era un grande filosofo del XVII secolo che espresse il suo concetto di Dio con le parole che Dio stesso avrebbe detto:

			Smetti di pregare e di batterti il petto! Quello che voglio che tu faccia è uscire nel mondo per goderti la vita. Voglio che ti diverta, che canti e goda di tutto ciò che ho fatto per te. Smetti di andare in quei templi cupi, bui e freddi che ti sei costruito e che dici che sono la mia casa! La mia casa è sulla montagna, è nei boschi, nei fiumi, nei laghi, nelle spiagge. È lì che vivo ed è lì che esprimo il mio amore per te. Smetti di incolparmi per la tua miserabile vita; non ti ho mai detto che ci fosse niente di sbagliato in te o che eri un peccatore, o che la tua sessualità era una cosa cattiva! Il sesso è un dono che ti ho fatto e con cui puoi esprimere il tuo amore, la tua estasi, la tua gioia. Quindi non incolparmi per tutto ciò che sei stato portato a credere.

			Smetti di leggere alcune scritture che non hanno nulla a che fare con me. Se non riesci a leggermi nell’alba, in un paesaggio, negli occhi dei tuoi amici, negli occhi di tuo figlio… Non mi troverai in nessun libro! Fidati di me e smetti di chiedermelo. Mi dirai forse, come fare il mio lavoro? Smetti di aver paura di me. Non ti giudico, non ti critico, non mi arrabbio, non ti disturbo, non ti punisco. Sono puro amore. Smetti di chiedermi perdono, non c’è niente da perdonare. Se ti ho creato […] ti ho riempito di passioni, limitazioni, piaceri, sentimenti, bisogni, incongruenze […] del libero arbitrio. Come posso biasimarti se rispondi a qualcosa che ti ho imposto? Come posso punirti per essere come sei, se sono Io quello che ti ha fatto? Pensi che potrei creare un posto per bruciare tutti i miei figli che si comportano male, per il resto dell’eternità? Che tipo di Dio può farlo? Dimentica qualsiasi tipo di comandamento, qualsiasi tipo di legge; quelli sono trucchi per manipolarti, per controllarti, che creano solo colpa in te. Rispetta i tuoi coetanei e non fare ciò che non vuoi per te stesso. Tutto ciò che chiedo è che presti attenzione alla tua vita, che la tua attenzione sia la tua guida. Mia amata/amato, questa vita non è una prova, né una scala, né un passo nel cammino, né un saggio da mostrare, né un preludio al paradiso. Questa vita è l’unica cosa qui e ora, e l’unica cosa di cui hai bisogno. Ti ho reso assolutamente libero, non ci sono premi o punizioni, né peccati o virtù, nessuno porta un distintivo, nessuno porta un registro dei buoni e dei cattivi. Sei assolutamente libero di creare un paradiso o un inferno nella tua vita. Non potrei dirti se c’è qualcosa dopo questa vita, ma posso darti qualche consiglio. Vivi come se non ci fosse. Come se questa fosse la tua unica possibilità di godere, di amare, di esistere. Quindi, se non c’è nulla, allora ti sarà piaciuta l’opportunità che ti ho dato. E se sì, stai sicuro che non ti chiederò se ti sei comportato bene o male, invece ti chiederò: Ti è piaciuto? Ti sei divertito? Cosa ti è piaciuto di più? Che cosa hai imparato? Smetti di credere in me; credere è opinare, indovinare, immaginare. Non voglio che tu creda in me, voglio che tu mi senta. Voglio che tu mi senta quando baci la tua amata, quando vesti la tua piccola figlia, quando accarezzi il tuo cane, quando fai il bagno in mare. Smetti di lodarmi, che tipo di Dio egoista pensi che io sia? Sono annoiato dal fatto che mi lodano, sono stanco di essere ringraziato. Ti senti grato? Dimostralo prendendoti cura di te, della tua salute, delle tue relazioni, del mondo. Ti senti osservato? Sopraffatto? […] Esprimi la tua gioia! Questo è il modo di lodarmi. Smetti di complicare le cose e di ripetere come un pappagallo ciò che ti è stato insegnato su di me. L’unica cosa certa è che sei qui, che sei vivo, che questo mondo è pieno di meraviglie. Perché hai bisogno di ancor più miracoli? Perché così tante spiegazioni? Non cercarmi fuori, non mi troverai. Cercami dentro […] è lì che sono, battendo in te.

			In poche parole possiamo dire, a ragion di logica, che il Regno dei Cieli non è fuori, ma è dentro di noi.

			È il VITRIOL, il Visita Interiora Terrae, Rectificando Invenies Occultum Lapidem, che tradotto significa “Visita il centro della Terra e, rettificando, troverai la pietra occulta”. L’acronimo compare per la prima volta sul manoscritto Azoth, scritto nel 1613 dal monaco benedettino alchimista tedesco Basilio Valentino2.

			L’uomo, con il ritorno sulla Terra, inizia una sua nuova esperienza, vagando come un matto, alla ricerca della Via, del risveglio della propria coscienza, della trasmutazione della sua stessa natura, della sua illuminazione.

			Ed è appunto questo il lavoro alchemico: Al = divino, chimia = chimica.

			Perciò l’alchimia è la chimica di Dio, che ognuno di noi deve imparare a fare, per ottenere l’oro potabile, o quello che viene trascritto nei libri sacri, sotto il nome del Regno dei Cieli, o luce eterna.

			Ed è in modo particolare attraverso il sentiero magico e segreto dell’amore che è possibile ritornare là da dove siamo venuti, dove vita e morte si annullano in un connubio d’amore nell’infinito.

			Ma cos’è l’illuminazione, con la quale la coscienza aumenta e si entra in uno stato di super-coscienza dove il Nulla e l’Infinito incomincino a realizzarsi?

			È molto difficile accettare argomentazioni o certe filosofie secondo le quali tutto è a livello di un sogno, Maya, dove ogni cosa è generata dalla coscienza, la quale a sua volta genera la materia. Molti fisici oggi accettano l’idea che tra pensiero e materia ci sia ben poca differenza. È tutto un sogno vivente. Come creiamo i sogni, così creiamo questo mondo infinito. Tutto in realtà è un’unica sostanza, dove nulla si crea, nulla si distrugge ma tutto si trasforma. Quanto più un individuo si avvicina alla luce, tanto più comincia a capire e a vedere ciò che veramente succede.

			Siamo noi che creiamo tutto questo e lo generiamo col sogno vivente. Non c’è differenza tra materia e pensiero. Recentemente, in Francia, un fisico ha scoperto che tutta la materia universale comunica. Non c’è differenza tra l’atomo che si trova nelle galassie e l’atomo nel mio cervello: essi possono comunicare all’istante. La comunicazione tra elettroni ha superato la luce: cade in questo modo la teoria della relatività. Molti autori chiamano questa comunicazione “amore universale” o “amore elettronico”. Tutti e tutto fanno parte di un’unica sostanza collettiva o, come la chiamava Jung, di una coscienza collettiva o coscienza universale degli Illuminati.

			Non c’è più differenza tra l’Io e te, tra Dio e me. Siamo noi che creiamo la differenza, la dualità. Dal momento che nasciamo e incominciamo a capire, iniziamo a crearci il dualismo, quel dualismo che dovrebbe essere eliminato, per poter raggiungere l’illuminazione.

			

			
				
					1. Per approfondimenti sulla straordinaria figura di Gustavo Adolfo Rol, vedi: Maurizio Bonfiglio, Il pensiero di Rol, Edizioni Mediterranee, Roma, 2005; Remo Lugli, Gustavo Rol, una vita di prodigi, Edizioni Mediterranee, Roma, 2008; Paola Giovetti, Gustavo Adolfo Rol, l’uomo oltre l’uomo, Edizioni Mediterranee, Roma, 2022 (NdR).

				

				
					2. Basilio Valentino, Azoth, Edizioni Mediterranee, Roma, 1988 (NdR).

				

			

		

	



		
			La coscienza diventa sinonimo 
di dualismo

			L’uomo deve eliminare l’ego e diventare universale, attraverso quell’amore di cui hanno sempre parlato i grandi maestri. Tutto questo ci porta a parlare di una trasmutazione che, per anni, è stata sempre vista sotto un aspetto mistico e metafisico, mentre invece è una realtà che l’uomo non ha mai scoperto o, meglio, non gli sono stati mai dati i mezzi per poterla conoscere.

			Non c’è alcuna differenza tra una normale reazione chimica e una trasmutazione. Non c’è nessuna differenza tra la vita e la morte.

			IO SONO LA RISURREZIONE E LA VITA; CHI CREDE IN ME, ANCHE SE MUORE, VIVRÀ; CHIUNQUE VIVE E CREDE IN ME, NON MORRÀ IN ETERNO (Gv 11,25-26).

			Quando Dio, il grande Signore, ha chiamato l’universo “consapevolezza”, ha voluto manifestare i mondi da dentro di Sé, diventando così consapevole del Suo proprio infinito potenziale. Così sorge la consapevolezza dello spazio infinito.

			In questo spazio, dal desiderio di manifestare ed espandere fu creato un primo movimento, l’Aria, che con la sua rotazione e l’attrito, generò un intenso calore, formando il Fuoco. Questo fuoco, alimentato dall’aria, si è successivamente decomposto in Acqua caotica che, coagulandosi, ha portato alla formazione della Terra.

			È il Solve et Coagula degli alchimisti.

			Viceversa, è possibile ripercorrere il processo inverso (emanazione e riassorbimento, creazione e distruzione). Questo fenomeno, sempre esistito, è ciò che avviene ogni giorno: tutto ciò che è in alto è anche in basso e viceversa.

			Da questi quattro elementi, l’uomo si sforza di formare la Quintessenza delle cose, che non è altro che lo spirito divino nella forma di luce congelata.

			È il generatore di vita di tutte le cose (minerale-vegetale-animale).

			Dio, macrocosmo, manifesta la sua energia divina come natura-microcosmo. Creando l’uomo, glorificandosi, dà all’uomo stesso la possibilità di andare oltre, là dove la natura arresta il suo lavoro. Spazio e tempo, vita e morte, in un connubio di amore.

			È l’uomo che diventa parte del divino, diventando co-creatore sulla Terra.

		

	



		
			La vita inizia dove finisce la paura

			Tutto ciò che non arriva a livello di coscienza 

			diventa destino.

			C.G. Jung

			Mai come in questo periodo la nostra esistenza viene concepita solo come una corsa verso la morte.

			Pensare così è drammatico. Credendo nella morte, diamo vita alle malattie. Ma a questo punto è lecito chiedersi: come è nato il concetto di morte?

			Il tutto nasce perché non abbiamo mai capito il concetto dell’AMORE o forse sarebbe meglio dire che mai nessuno ci ha spiegato il concetto dell’amore, quello vero!

			La morte non esiste… Tutto è amore, tutto è vita.

			La vita non cessa mai di esistere ma cambia solo di forma.

			È il NULLA SI CREA, NULLA SI DISTRUGGE… TUTTO SI TRASFORMA.

			Nel film Patch Adams (1998), Robin Williams, che veste i panni dell’ideatore della clownterapia, dice ai suoi studenti: Che cos’ha la morte che non va? Perché abbiamo così paura della morte; perché non trattare la morte con un po’ di umanità, dignità e a volte umorismo? La vera morte è l’indifferenza! La missione di un medico non è quella di prevenire la morte, ma di migliorare la qualità della vita. Se si cura una malattia si vince o si perde; se si cura una persona in quel caso si vince sempre, qualunque esito abbia la terapia. Viviamo sempre con lo stupore di scoprire il corpo umano.

			Paura e amore sono due facce della stessa medaglia, cioè due polarità che hanno in comune la stessa forza rappresentata dall’emozione.

			Dovremmo pensare più a quello che vogliamo, meno a ciò che non ci piace e che ci fa paura. Ma le emozioni in effetti cosa sono?

			Seguendo i canoni della fisica quantistica, potremmo dire che le emozioni sono fluttuazioni elettromagnetiche che entrano in risonanza con i nostri TOROIDI.

			Che cosa si intende per toroide e com’è fatto?

			I toroidi appaiono come strutture energetiche a forma di ciambella (come nell’illustrazione sottostante), che tutti i sistemi adottano per esprimersi. Gli atomi emettono campi toroidali come la Terra.
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			Alcuni ricercatori hanno affermato che il toroide è la struttura energetica della coscienza stessa. Quindi a ragion di logica potremmo dire che la coscienza è fatta di energia e che questa energia crea un campo magnetico. Questo ci fa comprendere come il campo magnetico della Terra giochi un ruolo molto importante nel collegarci l’uno con l’altro e con il pianeta stesso.

			Esiste un punto particolare al centro della struttura toroidale dove i due vortici si incontrano. Questo punto viene chiamato punto zero, ed è un punto che secondo alcune teorie sarebbe fuori dallo spazio tempo.

			In esso ci sarebbe tantissima energia, energia che potremmo chiamare semplicemente amore.

			Il punto zero nel corpo umano sarebbe al centro del cuore. È la stessa Energia Punto Zero descritta da Nicola Tesla, quando parlava dei numeri 3, 6, 9, numeri che hanno sempre affascinato lo scienziato. Ma che cos’è che genera un campo toroidale? Da dove nasce? Per comprendere l’origine di questo concetto, dovremmo prendere in considerazione qualcosa che sta tra il metafisico e l’umano.

			IN PRINCIPIO ERA IL VERBO e il Verbo era presso DIO e il Verbo era Dio (Gv 1,1).

			Il Verbo (Verbum, Logos, Parola), estrapolandolo dal concetto prettamente religioso, afferma nel contempo pensiero e parola.

			La creazione sarebbe l’opera del Verbo: essa è la sua manifestazione.

			E se è vero che la parola è vibrazione e la vibrazione è suono, possiamo giustamente affermare che il SUONO È LA FONTE DI TUTTO IL CREATO!

			Potremmo dire che IL SUONO E LA RISONANZA sono responsabili di tutto, compresa la creazione.

			In ogni cosa c’è IL RESPIRO DEL CREATORE, incluso il nostro DNA.

			IL SUONO MANIFESTA LA SUA FORMA attraverso una struttura chiamata appunto CAMPO TOROIDALE.

			IL SUONO può generare qualsiasi cosa, può creare uragani, terremoti ecc. Ma il suono/vibrazione può anche CURARE E GUARIRE!

			Infatti se è vero, come è dimostrato, che i rimedi omeopatici apportano una in-formazione all’interno del corpo fisico tramite frequenze, anche il suono espleta la stessa funzione. Ci sono studi che dimostrano gli effetti della musica sul battito cardiaco, sulla frequenza respiratoria, sulla sudorazione, sulla tensione muscolare, sulla conduttanza della pelle e soprattutto sulla risposta del sistema ormonale e sul sistema nervoso centrale e periferico.

			L’uomo entra in contatto con il suono già nella vita intrauterina, ascoltando il battito cardiaco e la respirazione della madre. L’ovulo fecondato è già in contatto con le pulsazioni del cuore materno, con i movimenti uterini, addominali e respiratori. Nel mondo intrauterino, il liquido amniotico permette inoltre la rapida trasmissione dei suoni così che, già al quinto mese, il feto riesce a distinguere e ricercare la voce della madre. Il sistema uditivo, infatti, è il primo dei cinque organi di senso a svilupparsi durante la vita fetale.

			Al sesto mese l’embrione ha completato lo sviluppo dell’apparato uditivo e percepisce ormai pienamente i suoni trasmessi tramite il liquido amniotico.

			L’embrione è particolarmente sensibile alla voce della madre, come confermano le ricerche di alcuni esperti del suono. Infatti, il ricercatore Tomatis afferma che il sentire è un atto fisiologico, mentre l’ascoltare è un atto psicologico: è l’ascolto che fa l’uomo. Pensiero e ascolto non si dissociano.

			Se la madre non ha nutrito abbastanza il bambino con il proprio linguaggio psicologico, questi rischia di essere uno psicotico o un dislessico, un autistico, un sordo, un balbuziente. Non è importante il modo con cui la madre comunica col neonato, ma il come lo fa, con quanta devozione riesce a relazionarsi con lui.

			I dettagli della comunicazione non sono importanti; l’importante è metterci amore, ossia quell’ingrediente affettivo che è fondamentale nella vita di ogni individuo.

			Questo è quello che accade a volte anche durante l’allattamento, in quelle madri dove manca il piacere dell’allattamento stesso, sia come nutrimento materiale, ma anche psicologico, affettivo, dove manca cioè quello che viene definito “nutrimento d’amore”.

			Un altro aspetto negativo sono i condizionamenti che un genitore crea ai propri figli quando, ad esempio, consiglia di non fare alcune cose, perché altrimenti potrebbe accadere qualcosa di non bello: “Copriti bene, altrimenti ti ammali” (emozione negativa). Basterebbe cambiare atteggiamento dicendo, ad esempio: “Vestiti bene così sarai più elegante”, trasformando così un’emozione negativa in positiva. L’inconscio potrebbe memorizzare la percezione di un essere fragile (nel caso dell’esempio summenzionato) e, quindi, tutte le volte che il soggetto sarà esposto a una situazione di pericolo/paura di ammalarsi quasi sicuramente nei giorni seguenti manifesterà uno stato patologico. Questo è quello che accade anche quando un bambino non può esprimere veramente se stesso e, a volte, viene represso dai genitori, perché non sempre essi riescono a mettersi al suo stesso livello.

			La medesima cosa accade quando, ad esempio, vogliamo accarezzare un cane che non conosciamo: se ci mettiamo accovacciati alla stessa altezza del cane, lui capirà che non potrà essere sottomesso e quindi si farà accarezzare con più facilità, perché ci vedrà come un suo simile e non come un nemico.

			Quando un bambino inizia a creare un disturbo nel mondo degli adulti è perché vuole manifestare se stesso in tutta la sua interezza, senza seguire le direttive dei genitori. Se il bambino viene intralciato dai genitori, manifesterà una certa irritabilità, diventerà violento e ribelle, creando disarmonia in tutto l’ambiente. Successivamente si rassegnerà a questa situazione di disagio e si creerà una nuova personalità, diventando così un’altra persona.

			La musica è la nostra vera terapia.

			Ezio Bosso

			Il dottor Rolando Benenzon, medico psichiatra della facoltà di medicina dell’Università di Buenos Aires, musicista e compositore, considerato uno dei massimi esperti a livello mondiale dell’applicazione della musicoterapia nei casi di autismo, di pazienti in coma o affetti dalla malattia di Alzheimer, ha elaborato negli anni Settanta un metodo chiamato appunto “Benenzon”, un metodo di stampo psicoanalitico e psicodinamico adatto per lo più a pazienti che presentano difficoltà di comunicazione e relazione, siano esse di natura organica o di natura psicogena.

			Il suono, la musica, il movimento e l’improvvisazione vengono utilizzati per creare effetti regressivi e catartici, al fine di avviare processi diagnostici e di cambiamento che prendano in considerazione la relazione tra l’uomo e il suono.

			Sempre Benenzon rileva che il bambino succhia il latte materno con maggiore tranquillità se il suo orecchio è appoggiato sul lato sinistro del corpo della madre, in modo da poterne udire meglio il battito cardiaco. Si è anche notato che diffondendo in un asilo nido il suono di una pulsazione del cuore, ciò calmava il pianto dei neonati; questo perché il neonato è sempre alla ricerca del battito cardiaco della madre, che lo accompagna durante i nove mesi di gravidanza.

			È evidente come il neonato subisca una sorta di imprinting da parte delle pulsazioni cardiache della madre e come la voce della stessa costituisca un bisogno essenziale. Quando viene concepito un bambino, il cuore umano inizia a battere prima ancora che il cervello sia formato. Il cuore, infatti, inizia a battere al sedicesimo giorno dopo il concepimento, con un movimento ritmico e coerente che con la sua vibrazione accorda tutte le altre cellule. Questo apparente paradosso ha portato i medici a chiedersi da dove provenga l’intelligenza necessaria ad avviare e regolare il battito cardiaco.

			Gli scienziati dell’HeartMath Institute (HMI, Istituto di Matematica del Cuore) di Boulder Creek, in California, hanno scoperto che il cuore ha un proprio cervello, un autentico cervello con vere e proprie cellule cerebrali. È molto piccolo, ha soltanto circa 40.000 cellule, ma è un cervello attivo ed è tutto ciò di cui il cuore ha bisogno per meglio funzionare. Questa è stata una scoperta di enorme importanza che conferma la veridicità delle affermazioni di coloro che per secoli hanno parlato o scritto sull’intelligenza del cuore. Ma gli scienziati dell’HeartMath Institute hanno fatto una scoperta forse ancora più grande riguardo al cuore. Hanno dimostrato che il cuore umano genera il campo energetico più ampio e potente di tutti quelli generati da qualsiasi altro organo del corpo, compreso il cervello. Hanno scoperto che questo campo elettromagnetico ha un diametro che si estende dai due metri e mezzo ai tre metri, con l’asse centrato nel cuore. La sua forma ricorda quella acciambellata di un toroide, forma spesso considerata la più unica e primaria dell’universo.
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			Ma torniamo ancora al concetto di suono come vibrazione.

			Il suono crea la sonoluminescenza. Quando l’acqua, ad esempio, viene esposta a determinate frequenze, questa creano al centro dell’acqua una luminescenza, chiamata stella in un vaso.

			Non è un caso che il biologo Luc Montagnier (1932-2022) nel 2011 abbia creato il DNA dall’acqua con frequenze sonore. Questo significa che noi possiamo manifestare ogni cosa con i suoni. Quindi sarebbe logico dire che la natura della nostra realtà intorno a noi è toroidale. Il suono e il magnetismo connessi tra di loro giocano un ruolo fondamentale nella natura, creando le forme che noi vediamo.

			Cosa importante da capire e ricordare è che è il suono che crea i campi magnetici, i quali a loro volta creano le forme e i campi magnetici in movimento creano l’elettricità.

			Tutto questo è suffragato dagli studi di CIMATICA (la scienza che riguarda l’effetto sonoro sulla materia), che dimostrano come il suono e la vibrazione possano plasmare anche il nostro DNA. Oggi al termine “cimatica” si predilige quello di “acustica”.

			È possibile vedere, mediante la CIMATICA, come il suono modelli le FORME.

			OGNI FREQUENZA HA UNA SUA FORMA FISICA!

			Per comprendere questo concetto basta prendere come esempio un altoparlante. Esso è collegato all’elettricità mediante un cavo elettrico. Quest’ultimo viene collegato a un magnete (altoparlante) e il magnete reagisce facendo vibrare l’aria intorno.

			Quando l’aria vibra, essa emette un suono. Questo suono si manifesta sotto forma di un campo toroidale. Anche i nostri pensieri, come la nostra voce, hanno una FREQUENZA, una VIBRAZIONE, una RISONANZA e un loro modo di plasmare la materia. CON LE PAROLE E I PENSIERI CREIAMO CAMPI ELETTROMAGNETICI perfetti. Ecco perché è opportuno far attenzione a ciò che viene detto, perché le parole, come i pensieri ripetuti, possono avere un peso devastante su noi stessi e sugli altri.

			Non è un caso che un proverbio reciti che uccide più la lingua che la spada. Questo sta a indicare che le offese possono far più male delle ferite inferte con le armi, perché la vibrazione fonetica determina un’alterazione del campo energetico del toroide del cuore per l’angoscia provocata, creando a sua volta un’alterazione sul piano fisico.

			Quando, ad esempio, pronunciamo le lettere dell’alfabeto, la loro vibrazione fonetica crea un campo toroidale diverso per ciascuna lettera. Queste forme diventano onde scalari che permeano tutta la creazione. Ogni immagine che noi vediamo ci tramette la sua informazione, il suo suono, la sua frequenza che entra nel nostro subconscio.

			Questo ci porta a considerare che siamo un tutt’uno con il Creatore, poiché ci rendiamo conto che proveniamo dalla stessa fonte creativa. Quest’uno non dovrebbe essere mai separato dal nostro Io. Ogni parte del nostro corpo è in rapporto con il Tutto. Ogni parte di un motore, ad esempio, è in rapporto con tutto il motore e non può essere separata, altrimenti il Tutto (motore) non funzionerebbe più. D’altronde ognuno di noi è un organismo formato da tanti organi e strutture che collaborano fra di loro, dandogli forma.

			Detto questo è facile capire come, estrapolando una di queste strutture dal tutto, non è possibile desumere nulla perché la si è separata dal suo contesto.

			Non si può separare una parte dal tutto.

			L’atteggiamento di oggi purtroppo tende a separare una parte dal tutto.

			Si dovrebbe invece lavorare seguendo il motto “Tutti per uno, uno per tutti”. Troppa specialistica oggi non va bene. Bisognerebbe guardare lo specifico del tutto per captare il suo funzionamento. Basta immaginare la struttura dell’acqua che si modifica a seconda del posto dove viene studiata, per capire come non sia sempre facile fare diagnosi soffermandosi soltanto su di un apparato, su di un particolare.

			Noi siamo un aggregato di cellule, compresi però in un’unica entità, in un unico corpo. Quando abbiamo delle manifestazioni patologiche su di un apparato, dobbiamo sempre mettere in relazione la parte con il tutto.

			Nella preghiera del Padre Nostro, erroneamente o volutamente insegnataci così come viene professata, si rimarca la separazione del Tutto dall’Uno.

			La vera preghiera tradotta dall’aramaico non è: Padre nostro che sei nei cieli, dove io sono qua e il Padre è nei cieli (separazione), ma recita: Nostro amato che sei ovunque.

			C’è una bella differenza tra collocarlo nei cieli (separazione) e nell’“ovunque”. Se fosse così, non avremmo bisogno del pontefice per poter mediare (fare da ponte) la relazione tra noi e il Padre. Essendo scintille divine, non siamo altro che manifestazione dell’unico vero amore che fa muovere tutte le cose.

			Nel medesimo concetto è insito anche quello della malattia e del malato, dove non dovrebbe esserci separazione tra di loro, seppur è quello che avviene nel quotidiano.

			Il medico agirebbe solo come mediatore nel processo di guarigione, tramite la ricerca della risoluzione di un conflitto emozionale non risolto, che ha determinato la malattia.

			Il concetto di separazione nasce dalla paura della morte. Credendo nella morte, creiamo le malattie. La morte è trasformazione, come il ghiaccio che si trasforma in acqua in un oceano. Non c’è separazione tra malato e malattia, tra materia ed energia (anima), uniti dal Vuoto cosmico, questo vuoto che non è vuoto, ma pieno (campo/matrice).

			Il Vuoto fa parte della materia oscura.

		

	



		
			La malattia diventa 
un’opportunità di vita

			La sfase (malattia) serve per acquisire uno stato di equilibrio nuovo e superiore! Quindi la malattia (male) è necessaria per crescere ed evolversi verso il bene.

			Quindi quando mi ammalo, non devo pensare solo allo stare bene da un punto di vista fisico, ma al crescere, all’evoluzione del mio essere.

			La malattia crea separazione tra il corpo fisico e la nostra anima.

			Il bene e il male non esistono! La dualità della vita, lo yin e lo yang, il tao, sono nell’UNO. Materia e spirito fanno parte della stessa natura, ma con vibrazioni diverse!

			Già il filosofo Eraclito, vissuto 2500 anni fa, aveva coniato la celebre frase panta rei (tutto scorre), a significare appunto che niente è immutabile, ma tutto cambia!

			Il filosofo Empedocle, già nel 490-430 a.C., scriveva: Gli elementi (l’essere) non si creano e non si distruggono, ma soltanto si trasformano.

			Quindi potrebbe essere che la materia, unendosi con l’anima in un determinato spazio temporale, si trasformi nell’essere vivente.

			È la tiroide che governa tutte le dimensioni dello spazio-tempo. Questo sta a significare che se vivo in uno spazio (utero materno) in un tempo dove non dovevo esserci (figlio non desiderato o capitato), come un figlio fuori luogo e fuori tempo, la componente emotiva di disagio vissuta dalla madre nei lunghi nove mesi di gravidanza viene memorizzata nel cervello sotto forma di trama, di matrice, sotto forma di emozioni congelate (non ho il diritto alla nascita, non ho il diritto alla vita, non ho il diritto a concepire, nessuno mi ama):  vivrò sempre come un orfano e un profugo, in attesa di trovare un porto dove approdare.

			Tutte le volte che il soggetto vivrà una situazione di rifiuto, di abbandono, di tradimento, di fallimento, ripercorrerà nel circuito, nella matrice, il percorso già memorizzato durante la vita fetale, creandosi emozioni negative che, se non modificate, porteranno a malattie tiroidee. Il soggetto, per sopravvivere, inizierà a raccontare bugie a se stesso e avrà problemi di comunicazione, sia verbale sia motoria, quindi con interessamento anche a livello osteo-articolare.

			Portare a livello di coscienza – come diceva giustamente Jung – tale evenienza eviterebbe a tanti di noi di lottare per tutta la nostra esistenza, nel tentativo di risolvere un qualcosa che è trascritto nell’inconscio e che, senza alcuna informazione, farà fatica a diventare conscio. Ecco perché è così importante avere informazioni non solo sulla nascita, ma soprattutto a livello del concepimento, quale imprinting abbiamo ricevuto in quel contesto, poché potrà condizionare nel bene e nel male tutta la nostra esistenza.

			Tutto questo per far capire che nasciamo già condizionati. In ultima analisi possiamo chiaramente dire che tutto quello che viene registrato come un malessere cellulare durante la vita fetale verrà vissuto successivamente sotto forma di paura, angoscia, disperazione, pena, tristezza, frustrazione, collera. Tutto questo viene codificato in una trama cellulare, all’interno del DNA, facente parte del substrato di ogni individuo che, sommato alle trame relazionali della vita di tutti i giorni (epigenetica3), influenzerà sicuramente il vissuto dell’individuo, che farà fatica a riconoscersi come soggetto libero da qualsiasi condizionamento e, in primis, a riconoscere se stesso in funzione dei propri genitori, della propria infanzia, della propria vita.

			Il nostro vissuto non vissuto o mal vissuto si registrerà a livello genetico e quindi potrà essere trasmesso a livello ereditario. Queste alterazioni avvenute in un tempo più o meno lungo, dal concepimento fino alla manifestazione clinica organica, si ripercuoteranno, come è stato già menzionato, sulla tiroide, organo bersaglio dove ritmo e tempo vengono scanditi come un orologio. È la tiroide, che si struttura già al diciottesimo giorno della vita embrionale, che controllerà lo sviluppo di tutto il sistema nervoso centrale.

			Successivamente l’individuo venendo a contatto con l’ambiente e con i suoi condizionamenti, strutturerà, attraverso le sue emozioni, un comportamento che a sua volta genererà un carattere, che altro non è che la personalità dell’individuo stesso. A questo punto, a ragion di logica, bisognerebbe che ognuno di noi chiedesse ai propri genitori di questo evento, anche se per esperienza di lavoro devo purtroppo dire che quasi sempre essi spudoratamente mentono a se stessi (bugie/tiroide) e soprattutto ai figli, non conoscendo quale danno possono arrecare per il loro futuro.

			Potrà sempre essere utilizzato, come strumento diagnostico alternativo, il testo Numerologia medicale da me scritto ed edito dalle Edizioni Mediterranee (2006), dove, attraverso la propria data di nascita e mediante la vibrazione fonetica delle lettere dell’alfabeto, è possibile risalire a tale evenienza.

			La malattia quindi diventerebbe una proiezione sul piano fisico delle nostre zone d’ombra, legate ai condizionamenti che la vita stessa ci impone, a volte ancor prima della nascita e che non sempre vengono filtrati dal cervello. Questo stato di disagio mentale si manifesterà quindi sotto forma di malattia, facendo così parlare il corpo.

			Solo modificando per quanto è fattibile il percorso di vita, sarà possibile ristabilire il perfetto equilibrio psico-fisico di un individuo, garantendo così il processo di guarigione che ognuno di noi va augurandosi di ottenere in ogni paziente. Questo potrebbe accadere anche per le gravi patologie come quelle tumorali, dove al dolore fisico della malattia stessa, si associa quello psichico. Che di tumore si può anche non morire – soprattutto dei tumori in situ, cioè senza metastasi, rinchiusi cioè in una capsula, non invasivi, che possono rimanere in questo stadio molto tempo e anche regredire – lo confermano diversi studi pubblicati dal professor Hardin B. Jones, fisiologo dell’Università della California e anche dallo psicologo clinico e sociale Luigi De Marchi, autore di numerosi saggi conosciuti a livello internazionale: Non è una rarità che, nelle autopsie sui cadaveri di vecchi contadini delle nostre valli più sperdute, ho trovato tumori regrediti e neutralizzati naturalmente dall’organismo: era tutta gente che era guarita da sola del suo tumore ed era poi morta per altre cause, del tutto indipendenti dalla patologia tumorale.

			Esponendo i suoi dubbi sull’utilità delle diagnosi e delle terapie antitumorali, De Marchi afferma: Se la tanto conclamata diffusione delle patologie cancerose negli ultimi decenni in tutto l’Occidente avanzato fosse solo un’illusione ottica, prodotta dalla diffusione delle diagnosi precoci di tumori che un tempo passavano inosservati e regredivano naturalmente? E se il tanto conclamato incremento della mortalità da cancro fosse solo il risultato sia dell’angoscia di morte, prodotta dalle diagnosi precoci e dal clima terrorizzante degli ospedali, sia della debilitazione e intossicazione del paziente, prodotte dalle terapie invasive, traumatizzanti e tossiche della medicina ufficiale? Insomma, se fosse il risultato del blocco che l’angoscia della diagnosi e i danni delle terapie impongono ai processi naturali di regressione e guarigione dei tumori?

			Di certo, sappiamo che nel corso della vita è normale sviluppare tumori.

			La stessa medicina sa bene che sono migliaia le cellule tumorali prodotte ogni giorno dall’organismo. Queste, poi, vengono distrutte e/o fagocitate dal sistema immunitario, se l’organismo funziona correttamente. Molti tumori possono addirittura regredire, se la nostra energia vitale risanatrice (la Vis Medicratix Naturae) è libera di agire. Ma cosa succede al meccanismo vitale di autoguarigione, se dopo una diagnosi di cancro la vita viene letteralmente sconvolta dalla notizia del male? Succede che viene data forza alla malattia piuttosto che alla possibilità di guarigione.

			E siccome la fisica quantistica ci insegna che l’osservatore cambia l’osservato e che la nostra realtà dipende dalla possibilità che scegliamo all’interno del campo, ecco che il tumore ne esce rafforzato. Se il tumore è localizzato, il sistema immunitario del nostro corpo ha ancora tutte le risorse per poterlo controllare, farlo regredire o addirittura debellare del tutto. Questo perché le cellule impazzite del cancro sono semplicemente cellule che hanno ricevuto un errore informazionale e che, quindi, hanno smesso di funzionare correttamente. Dando loro le giuste informazioni, esse possono ristabilire la loro corretta funzionalità. La nostra Forza Vitale opera esattamente in questo modo: corregge gli errori informazionali che il nostro corpo riceve quando è sottoposto quotidianamente a diversi tipi di stress. Tutto questo non ci porta minimamente a escludere qualsiasi screening mirato, perché è sempre meglio prevenire che curare.

			Riprendendo il discorso potremmo affermare che se niente muore, è lecito pensare che il nostro DNA potrebbe contenere oltre alle informazioni genetiche, anche i ricordi di vite passate. Anche la morte, estremo squilibrio dell’Essere, è essenziale per un nuovo equilibrio oltre la nostra vita materiale.

			Dopo la tua morte sarai ciò che eri prima della tua nascita.

			Arthur Schopenhauer

			Noi ritorneremo a essere ciò che eravamo prima di nascere: cioè ENERGIA PURA.

			È la trasformazione del corpo fisico (uomo fisico) in corpo spirituale (uomo spirituale o atma), tramite il suo Io.

			La materia infatti non è altro che energia che si è organizzata, ha detto Einstein.

			È scritto che il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo (1Cor 12,12).

			Infatti il corpo non si compone di un membro solo ma di molte membra.

			Ci sono quindi molte membra in un unico corpo e tutte queste membra sono interconnesse fra di loro e se una parte soffre, tutto il corpo soffre.

			Se una parte è onorata tutte le altre gioiscono con lei (mutua collaborazione).

			In quest’ottica è facile inserire il concetto del microcosmo (membra/apparati), in rapporto al macrocosmo (corpo intero), e ognuno di noi (microcosmo), è in rapporto con la natura intera e l’universo (macrocosmo) in un rapporto simbiotico di risonanza.

			Questo corpo che vediamo e tocchiamo è frutto di una lunghissima evoluzione, attraverso diverse ere che potremmo chiamare incarnazione.

			Anche la Terra dove viviamo è frutto di tante evoluzio-ni/incarnazioni, tra le quali una in particolare, che è stata chiamata Antica Luna, così detta, perché la Luna che vediamo oggi è una parte distaccata di quell’antico pianeta chiamato oggi Terra.

			Quindi la Terra attuale andrebbe più propriamente chiamata con il nome di Antica Luna. Su un punto tutte le ricerche che riguardano la nascita della Luna sono concordi: dopo circa 150 milioni di anni dall’inizio della formazione del sistema solare, il nostro pianeta – ancora in fase di formazione – venne colpito da un gigantesco proto-pianeta, Theia: questo il nome dato all’oggetto che colpì la Terra, avendo dimensioni più o meno simili a Marte.

			Da tale violento impatto ebbe origine quella che oggi chiamiamo Luna.

			A questo punto potremmo chiederci se i pianeti che conosciamo non siano altro che l’evoluzione/incarnazione del pianeta Terra, da un livello di sé superiore a un livello inferiore!

			Quindi la Terra, come si presenta oggi, non sarebbe altro che la reincarnazione di pianeti precedenti. L’uomo quindi avrebbe fino a ora attraversato solo quattro delle sette sfere che farebbero parte della sua Evoluzione e cioè Saturno, il Sole, la Luna e la Terra.

			Mancherebbero ancora Giove, Venere e Vulcano (Grande ruota dell’evoluzione). L’evoluzione dell’uomo sulla Terra ha dato la possibilità all’uomo stesso di parlare.

			“In principio era il Verbo” e il Verbo è vibrazione, la medesima vibrazione presente a livello delle corde vocali, attraverso le quali è possibile comunicare mediante la parola.

			L’uomo, quindi (corpo fisico), passa, mediante le sue incarnazioni, attraverso i vari pianeti, essendo inizialmente solo manifesto come corpo di fuoco, sorretto dal LOGOS (parola-pensiero) per poi passare sul Sole, sede dello spirito vitale divino, per associare al corpo fisico quello vitale, il così detto corpo etereo.

			La prima apparizione dell’uomo sarebbe avvenuta su Saturno. 

			L’antico Saturno era costituito unicamente dall’elemento Fuoco e dal calore.

			L’uomo di Saturno, lo spirito della personalità, doveva formare il proprio corpo di fuoco, di calore.

			Infatti lo spirito della personalità sull’antico Saturno aveva soltanto un corpo di calore: il suo corpo consisteva unicamente di fuoco.

			Questo calore venne poi suddiviso in calore interno e in calore esterno.

			Io devo emanare qualcosa e lasciarlo fuori di me per potermene distinguere, affinché la mia coscienza dell’Io si accenda al contatto con l’elemento esterno. Così si creò, per così dire esternamente, un’immagine dell’interiorità.

			A questo punto possiamo chiederci quale fosse la forza più logica che dominava negli spiriti della personalità/uomo sull’antico Saturno.

			Semplicemente quella che oggi conosciamo nell’uomo come forza del pensiero, perché in realtà gli spiriti della personalità non fanno altro sull’antico Saturno che esercitare la loro facoltà di pensiero.

			Poi successivamente questo corpo di calore si sarebbe incarnato sul Sole per poter assemblare il corpo vitale. Il Logos quindi prende vita.

			Dal fuoco e dal calore di Saturno, si formò anche la luce.

			Il passo successivo sarebbe avvenuto poi sulla Luna, dove al corpo eterico si aggiunse quello astrale (l’aura che circonda il corpo fisico/corpo di luce).

			La vita quindi diventa luce.

			Quando l’uomo allora si incarna sulla Terra è una entità divino-spirituale, grazie alla presenza del Logos, che è vita, che è spirito, che diventa poi luce.

			Solo quando facciamo spazio alla luce, comprendiamo noi stessi.

			Infine, sulla Terra ci si in-forma dell’Io, dandole la possibilità di vivere la vita al di fuori di essa. A questo punto è lecito farsi una domanda: cosa significa diventare uomo?

			Significa arrivare alla coscienza dell’Io, dell’Io sono, che si esprime sulla Terra nel linguaggio della voce e nel linguaggio sessuale.

			

			
				
					3. Per approfondimenti, vedi Dawson Church, Medicina epigenetica, Edizioni Mediterranee, Roma, 2008 (NdR).

				

			

		

	



		
			Uomo divino-uomo terrestre: l’evoluzione dal Logos all’Io

			In principio (Bereshit, in ebraico), era il Verbo/Logos, quale archetipo del corpo fisico umano, come base di tutte le cose. Indica in senso temporale l’inizio, il principio di qualcosa; in senso sapienziale indica ciò che sta alla base, il fondamento della nostra vita, il principio che regola l’esistenza e il suo divenire.

			Il Logos (Dio) è sempre esistito, cioè non ha mai avuto un inizio e una fine.

			Era la causa prima, fuori dal tempo e dallo spazio.

			Gli animali, le piante, i minerali, i tre regni per intenderci, sono nati dopo l’uomo.

			Il Logos divenne vita sul Sole e luce sulla Luna, questa luce che vive nel corpo astrale.

			Il Sole, principio maschile, in coppia con la Luna, principio femminile, che tramite la propria luce, illumina le tenebre, illumina l’ignoranza.

			Dalla luce proveniamo e nella luce ritorneremo.

			Nella preghiera dedicata ai morti professiamo: risplenda a essi la luce perpetua.

			Anche in astrologia parliamo del nostro Sole, sempre e per tutti, nel segno che domina il periodo della nascita. Ad esempio, se dico che sono del segno dei Pesci, vuol dire che in quel periodo il Sole transitava in quel punto dello zodiaco.

			In astrologia il Sole viene rappresentato con il glifo:

			[image: ]

			Il cerchio rappresenta lo zero, l’assoluto che precede ogni manifestazione. Il punto centrale rappresenta l’individualità.

			Ciò rimanda all’emanazione della luce creatrice che, dalle illimitate risorse della divinità, anima tutte le manifestazioni della vita.

			Il punto al centro del cerchio può essere a ragione considerato come una metafora della scintilla divina che è presente in ognuno di noi.

			Totalità (cerchio grande) in rapporto alla individualità (cerchio piccolo), in rapporto simbiotico tra di loro; questa individualità che secondo Jung dovrebbe nel tempo apportare beneficio non solo all’IO (cerchio piccolo), ma al SÉ (cerchio grande), al collettivo, per una migliore funzione sociale.

			Come è possibile leggere nel mio precedente libro Numerologia medicale4, al numero 0, rappresentazione del cerchio, ebbi a scrivere: Al di sopra e al di fuori dell’Albero della vita vi è lo zero, la causa causante e non causata, il nulla prima della creazione o l’infinito dopo la creazione.

			Divergendo il cerchio, si tornerà nell’infinito universale. Ma cos’è questo nulla? 

			Nella filosofia occidentale il filosofo Parmenide affermò che il nulla (il non essere) non è. Quindi non si può riconoscere né esprimere da parte di nessuno, Dio o uomo che sia.

			Platone invece nel Sofista dà una svolta metafisica, affermando che esso non è, ma a sua volta, in un certo senso è.

			Quindi bisognerà accettare l’idea di un tutto che si genera da un nulla tramite qualcuno, Dio ente metafisico, al di sopra del tutto e del nulla.

			È l’uovo cosmico nato dalle acque primordiali, che dividendosi in due metà una chiara e l’altra scura, il maschile e femminile, lo yin e lo yang, dà origine al mondo.

			Rappresenta l’Adamo celeste, l’androgino, cioè un soggetto che racchiude in sé gli aspetti sia maschili che femminili.

			Così come il Sole occupa una posizione centrale all’interno del sistema solare, l’Io occupa una posizione centrale nella nostra coscienza.

			Questo è quello che si dice quando si definisce una persona centrata, equilibrata, ben piantata con i piedi in Terra. Questo però non vuole significare che la persona in oggetto sia sempre padrona delle proprie azioni. Il significato più logico secondo me è quello di una persona che riesce a osservare dal centro, tramite l’Io, tutte le parti della sua personalità, scegliendo quando farle agire, mobilitando la funzione volitiva (volontà), mediante le emozioni.

			Il Sole ha infatti la funzione di illuminare con la luce della coscienza tratti della nostra personalità di cui non siamo pienamente consapevoli, facendo emergere la parte dei nostri talenti e non la nostra zona d’ombra.

			Solo riconoscendo e accettando queste componenti saremo poi in grado di trasformarle, liberandoci dai condizionamenti e divenendo sempre più consapevoli e integri.

			Il Sole in ultima analisi esprime l’essenza del nostro progetto esistenziale, la nostra motivazione di base, ed è quindi strettamente connesso al bisogno di esprimere la propria unicità autorealizzandosi.

			Ricordo a questo punto che la figura del Sole è strettamente connessa a quella del padre e pertanto è importante, in termini di guarigione, aver risolto eventuali conflittualità con la figura paterna, onde evitare, e ciò in media accade ogni 10 anni, di ritrovarsi in una situazione similare con una persona di sesso maschile, ma che ci riporti all’archetipo di nostro padre (figura di autorità).

			Tutto questo sarebbe possibile con un atto d’amore tramite il perdono.

			Il Sole è espressione di energia vitale e volontà indomita, simbolicamente collegato al cuore, l’organo più importante del corpo umano, il motore della vita, che lavora incessantemente per soddisfare il nostro bisogno di energia vitale.

			Il Sole sostiene l’uomo nel suo cammino dentro la vita, lo sostiene come scintilla, di cui parlava Paracelso, come archetipo del divino presente in lui, poiché ogni creatura umana reca in se stessa un Sol invisibilis, cioè una Imago Dei.

			La parola archetipo deriva dal greco antico αρχετυπος, che significa capostipite, primo esemplare, inteso a volte come principio generatore, apparso cioè cronologicamente per primo “e quindi ciò che ha prodotto il mondo, ovvero l’elemento alla base di ogni altro ente”; altre volte viene visto come principio conservatore (ciò che mantiene in vita il mondo, senza di esso nulla potrebbe esistere).

			Se vi diranno “Da dove venite?”, dite loro “Veniamo dalla luce, dal luogo dove la luce è apparsa da sé, si è stabilita, ed è apparsa nella loro immagine”. Se vi diranno “Siete voi?”, dite “Siamo i suoi figli, e siamo i prescelti del Padre vivente”. Se vi chiederanno “Qual è la prova che il Padre è in voi?”, dite loro “È il movimento e la quiete” (Vangelo di Tommaso apostolo, Log. 50).

			Secondo la tradizione indiana, nel chakra del cuore, situato nella regione cardiaca, risiede la scintilla divina presente in ognuno di noi, la nostra natura illuminata, il nostro Sé superiore.

			Al corpo fisico, a quello eterico e al corpo astrale, si aggiunse poi l’Io.

			Compito ultimo dell’Io è quello di far risplendere la luce del Logos, facendola uscire dalle tenebre.

			Come si legge nel Vangelo di Giovanni: In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta (Gv 1,1-5).

			Vorrei ricordare a questo punto che il corpo astrale e l’Io sono i due corpi che durante la notte si distaccano dal corpo fisico e da quello eterico, per entrare in contatto con lo spirito superiore.

			Ciò che caratterizza quindi l’essere umano rispetto a tutti gli altri esseri viventi è la possibilità di provare emozioni. Le emozioni creano un campo elettromagnetico sia all’interno che all’esterno del corpo umano, e possono essere anche fotografate mediante la foto dell’Aura (effetto Kirlian). A ragione si può affermare quindi che le emozioni sono fluttuazioni del nostro campo elettromagnetico.

			Diversi scienziati hanno studiato e stabilito che tra i vari organi, quello cardiaco genera un campo elettrico 60 volte più grande di quello prodotto dal cervello e da qualsiasi altro organo, con delle onde elettromagnetiche addirittura 5000 volte più potenti di quelle che produce il cervello. In questo senso quindi si parla di campo toroidale del cuore.

			Questi dati provengono da evidenze scientifiche, poiché i campi elettrici possono essere misurati tramite esami quali l’elettrocardiogramma per il cuore e l’elettroencefalogramma per il cervello. Inoltre già da diversi anni è possibile misurare il campo magnetico del cuore, anche a distanza dal corpo, attraverso lo SQUID (Superconducting Quantum Interference Device), uno strumento che utilizza i magnetometri.

			Come è stato già detto in precedenza, il nostro cuore emanando il suo campo elettromagnetico crea una forma toroidale, una immagine a forma di ciambella, con un asse centrale. Questo crea un campo circostante e un vortice in tutte e due le sue estremità. Questo modello toroidale, però, non è solo tipico del cuore; esiste ovunque in ogni oggetto animato o inanimato; ad esempio anche in una mela tagliata a metà è possibile vedere il suo aspetto toroidale.

			Potremmo dire che l’universo è una fabbrica di toroidi.

			Infatti, il toroide non è solo una forma, ma piuttosto un modello di energia che può sostenersi e alimentarsi da solo in modo autonomo. Questo è ciò che avviene all’interno del nostro microcosmo (corpo umano) in rapporto al macrocosmo (universo), dove esistono delle onde/fasce, chiamate fasce di Van Allen, dal nome del suo scopritore, il quale appurò che dal nucleo (cuore) del nostro pianeta, si dipana un enorme campo elettromagnetico di forma toroidale che lo avvolge completamente, con lo scopo di filtrare le radiazioni inviate dal Sole e dallo spazio cosmico, trasformarle in calore e luce, che come ben sappiamo contribuiscono e sono fondamentali alla vita sulla Terra.

			La medesima cosa accade all’interno del nostro corpo umano, quando parliamo dei chakra, che altro non sono che vortici di Energia che funzionano come dei trasformatori, dove un’Energia inviata ad alta concentrazione e potenza, viene letteralmente trasformata dai nostri centri energetici/chakra, per evitare l’autocombustione. È un po’ quello che accade nelle nostre case con la corrente elettrica! Dalla centrale elettrica dove viene prodotta, si produce energia con tensioni/volt comprese tra migliaia e decine di migliaia di volt, per poi raggiungere le nostre abitazioni, dopo essere stata trasformata, a 380 e 220 volt.

			Le emozioni in generale modificano il campo toroidale, creando armonia o disarmonia a tale campo. Questo significa che anche il nostro DNA può essere modificato dalle nostre emozioni, agendo sull’allungamento o accorciamento dei telomeri dei cromosomi, modificando così l’allungamento o l’accorciamento della nostra vita. Il telomero è la regione terminale di un cromosoma composta di DNA altamente ripetuto, che protegge l’estremità del cromosoma stesso dal deterioramento o dalla fusione con cromosomi confinanti. Ha una funzione simile agli aghetti, la parte terminale dei lacci delle scarpe, che servono per evitare lo sfilacciamento dei lacci stessi.

			Il cuore poi comunica al cervello attraverso la produzione di sostanze simil ormonali e attraverso messaggi di natura elettromagnetica. Questa comunicazione avviene per risonanza anche al di fuori del proprio corpo fisico, connettendosi con i campi toroidali dell’universo stesso. La salute nascerebbe dalla perfetta connessione tra il cuore e il cervello, che diventa un portale importantissimo per il benessere di ogni individuo.

			I due apparati collaborano tra di loro con tutto il corpo e oltre, attraverso una rete neuronale (neuriti sensoriali del cuore).

			Tutto quindi è interconnesso e nessuno è separato dal Tutto e se ognuno di noi facesse la propria parte, potremmo migliorare non solo noi stessi, ma l’universo intero.

			Questa, però, è tutt’altra storia!

			È possibile quindi attraverso la musica, il contatto con un amico/a, con un animale, con tutta la Natura, ripristinare questo campo elettromagnetico alterato per emozioni negative. Ma alla fine dimentichiamo che è l’amore la terapia migliore che mitiga tutte le ferite, quell’amore che a volte dimentichiamo di possedere solo perché viviamo.

			Il Sole è il centro della vita di ognuno di noi. Alcuni ricercatori hanno scoperto che al centro del Sole esiste un cuore, un cuore pulsante che batte agli stessi ritmi del corpo umano, un cuore magnetico (Pier Luigi Ighina, 1908-2004).

			Abbiamo detto che le emozioni modificano il nostro DNA, mutando la loro forma e anche il campo elettromagnetico dell’universo.

			A suffragio di quanto detto, e per meglio capire la connessione tra ogni individuo e l’universo, è stato dimostrato da un’altezza di circa 36.000 km al di sopra dell’equatore, tramite il satellite GOES-8, un rialzo della lettura dell’onda elettromagnetica che superava di quasi 50 unità (nanotesla) qualsiasi altro rilevamento precedente, dopo che l’11 settembre 2001 il primo aereo colpì il World Trade Center. La medesima cosa fu registrata anche in occasione della morte della principessa Diana d’Inghilterra.

			È intuitivo comprendere come l’emozione basata sul cuore della popolazione mondiale derivante da simili eventi possa influenzare i campi magnetici terrestri.

			In sostanza, tali campi della Terra sono collegati a tutto: dalla stabilità del clima alla pace fra le nazioni.

			Il campo magnetico del cuore risponde alla qualità delle emozioni e sentimenti che generiamo nella nostra vita. Si intuisce facilmente che le emozioni negative possono arrivare a influenzare cambiamenti biochimici nell’organismo, che includono squilibrio ormonale, frequenza cardiaca caotica, nebbia mentale e bassi livelli di rendimento. È stato anche rilevato che le alterazioni del ritmo cardiaco sono distintamente alterate e/o modificate dall’esperienza di differenti emozioni (emo-azioni = movimento del sangue).

			Questi cambiamenti derivanti dalle emozioni nelle onde elettromagnetiche fanno variare la frequenza del battito, la pressione sanguigna e quella sonora, prodotta dall’attività del ritmo cardiaco. Sono anche percepiti da ogni cellula del corpo, a ulteriore supporto del ruolo del cuore, quale globale e interno segnale di sincronizzazione fisiologica di ogni organo e sistema con i ritmi del cuore stesso. Il rapporto è chiaro: un cambiamento in ciò che proviamo verso noi stessi e il nostro mondo ha il potenziale di influire sul mondo stesso.

			Un’emozione crea la chimica cerebrale attraverso la produzione dei neuropeptidi, messaggeri chimici costituiti da piccole catene di amminoacidi che vengono sintetizzate e rilasciate dai neuroni. A suffragio di questa tesi, vi sono anche le ricerche dello psicologo americano Paul Pearsall (1942-2007), che ha evidenziato che è appunto il cuore – organo dell’amore per eccellenza e non il cervello – che pensa, che prova emozioni, che ricorda e che comunica con gli altri.

			Già gli antichi cinesi affermavano che nel cuore alloggia lo SHEN, cioè l’insieme delle facoltà mentali ed emozionali dell’essere. Anche gli Egizi la pensavano nello stesso modo, tanto è vero che per imbalsamare toglievano il cervello, ma lasciavano il cuore, convinti che fosse indispensabile per la sopravvivenza dell’anima nell’aldilà.

			Sempre secondo Pearsall, il cuore è dotato di una sua specifica memoria cellulare e di un’energia informativa detta L, da LIFE, cioè vita, che si trasmette a tutto l’organismo. Probabilmente nel nodo seno-atriale, esiste un mini cervello responsabile del ritmo cardiaco. Tutto questo può spiegare come un trapiantato di cuore può avere coscienza di ricordi cellulari del donatore, tramite i neuropeptidi, molecole chimiche messaggere. Il cuore quindi, come il cervello, produce oltre ai neuropeptidi anche neurormoni capaci di influenzare tutto l’organismo. Ma se ci soffermiamo un po’, quello che Pearsall chiama energia L, altro non è che il Qi dei Cinesi, l’energia orgonica di W. Reich, la libido di Freud, la Forza Vitale, la Vis Medicatrix.

			Chi percepisce quindi non è la materia, ma è sempre l’ATMAN, che è coscienza, conoscenza, consapevolezza; è la materia che ottunde la coscienza. Se, ad esempio, beviamo acqua o alcol, c’è differenza sull’effetto nella coscienza.

			La vita non è del corpo, ma è nel corpo. Quindi, a ragion di logica, possiamo dire che la vita è indipendente dal corpo.

			

			
				
					4. Edizioni Mediterranee, Roma, 2006.

				

			

		

	



		
			Il corpo manifesta la vita, 
ma è lo spirito che anima il corpo!

			Noi non vediamo la vita ma la sua manifestazione nella materia.

			E ciò che non si vede è più importante di ciò che si vede (materia). Il valore della nostra vita non è il nostro corpo; esso non va né maltrattato né adulato. Il corpo è soggetto alle leggi del tempo e dobbiamo capire che noi arriviamo in questa vita con determinate informazioni di vite precedenti. Il corpo è uno strumento per la vita, attraverso il quale è possibile trasformare l’Io (ego) in Dio (Sé), dall’essere felice (ego) alla gioia (io), l’Io in rapporto con gli altri, cioè trasmettere la propria gioia agli altri. L’amore più antico e profondo è per il sé. Il nostro compito è appunto quello di dare e ricevere amore.

			Questo è il compito che ognuno di noi dovrebbe portare a compimento per poter raggiungere l’illuminazione attraverso l’amore. Più la persona si eleva sul piano divino, eliminando tutte le componenti pesanti, i condizionamenti, più ha possibilità di essere un tutt’uno con il divino. Possiamo servirci delle relazioni, che costituiscono la nostra ricchezza più grande, il sale della vita; eppure ci rendiamo conto di quanto sia difficile gestirle. In effetti la ricchezza più grande è appunto nelle relazioni; eppure ci sono delle persone che sacrificano le relazioni per avere abbondanza di tutto, restando pur tuttavia sole e depresse.

			Nel mito di Mida è molto presente questo concetto. Mida, infatti, era convinto che la ricchezza fosse tutto. Secondo la versione data da Publio Ovidio Nasone nelle Metamorfosi, un giorno Dioniso aveva perso di vista il suo anziano maestro e patrigno, Sileno. Il vecchio satiro si era attardato a bere vino e si era smarrito, ubriaco, nei boschi, finché non fu ritrovato da un paio di contadini frigi, che lo portarono dal loro re, Mida (secondo un’altra versione, Sileno andò a finire direttamente nel giardino di rose del re). Mida riconobbe Sileno e lo trattò affabilmente, ospitandolo nella sua reggia per 10 giorni e 10 notti, mentre il satiro intratteneva il re e i suoi amici con racconti e canzoni.

			L’undicesimo giorno, Mida riportò Sileno in Lidia da Dioniso, il quale, felice di aver ritrovato il suo anziano tutore, offrì al re qualsiasi dono desiderasse. Mida, allora, chiese il potere di trasformare in oro tutto ciò che toccasse (fra cui il fiume Pattolo, la cui reale ricchezza d’oro viene fatta risalire a tale leggenda). Il re si accorse presto però che in tal modo non poteva neppure sfamarsi, in quanto tutti i cibi che toccava diventavano istantaneamente d’oro. Rendendosi conto che la sua cupidigia di denaro lo avrebbe portato alla morte, implorò Dioniso di togliergli tale potere. Il dio, impietosito dal pentimento del re, esaudì la richiesta.

			Anche Einstein diceva che la materia è energia allo stato di riposo, mentre l’energia è materia allo stato cinetico/vibrazionale.

			L’essere umano è formato da un’essenza di natura spirituale, immortale – che viene chiamata ATMAN, essenza, Io, Sé (Jung), spirito, coscienza – e da una parte fisica-materiale. Ricordo che è la coscienza che percepisce il Sé, l’anima.

			Non c’è differenza tra loro: entrambe provengono dalla stessa sorgente che è Dio.

			Dalle tenebre alla luce (nascita) dalla luce alle tenebre (morte).

			La materia è sostanza. In sanscrito viene chiamata PRAKRITI. Della sostanza fanno parte i cinque sensi tangibili e i cinque elementi fisici e psichici.

			La MATERIA nasce indifferenziata: essa si differenzia tramite tre forze che in sanscrito vengono chiamate guna (qualità).

			Le tre forze sono SATTVA, RAJAS e TAMAS.

			In ognuno di noi sono presenti tutte e tre, in quantità e qualità differente.

			
					SATTVA è equilibrio, luminosità, preveggenza, bontà, armonia, compassione, discernimento. Chi possiede più SATTVA è un soggetto che vive per il bene degli altri, per l’amore universale. È il Paradiso di Dante Alighieri.

					RAJAS è movimento, passione, impulso a fare, agitazione, ansietà, euforia. Chi possiede più RAJAS è un soggetto che comunica impulsivamente, ma l’eccesso della sua euforia (ego) può portarlo a volte a sventura. È un bene per gli altri ma è un bene egoico, finalizzato esclusivamente a se stesso. È il Purgatorio di Dante Alighieri.

					TAMAS è buio, tenebre, staticità, incomunicabilità. Chi possiede più TAMAS si piange addosso senza farsi carico dei propri limiti. Vive in uno stato di torpore, di letargia, di narcosi. È il guna che abbassa il livello di percezione portando a volte l’individuo verso il degrado, verso l’Inferno di Dante Alighieri.

			

			Anche l’ATMAN (SPIRITO/ANIMA/Sé) ha tre caratteristiche:

			
					SAT: vita, immortalità, essenza, esistenza

					CHIT: coscienza, conoscenza, consapevolezza

					ANANDA: felicità di attitudine, appagamento, felicità suprema

			

		

	



		
			L’universo è psiche in espansione

			La meta ultima è diventare ciò che si porta dentro di sé come potenziale di ciò che si dovrebbe diventare [...]. Il seme deve diventare fiore. È possibile ed è alla nostra portata. Bisogna semplicemente andare all’avventura, all’avventura di scoprire se stessi. L’unico problema è che ci hanno insegnato a imitare, ma imitando ci perdiamo l’opportunità, perché non possiamo essere altro che noi stessi. Una rosa deve diventare una rosa e non può diventare un fiore di loto e il loto deve diventare un loto e non può diventare una rosa. E quando entrambi sbocciano al loro meglio è lo stesso fiorire... la gioia è la stessa, la benedizione è la stessa. 

			Noi non possiamo diventare un Gesù, un Buddha [...]. 

			Non è importante.

			Noi possiamo diventare solo noi stessi; questo è il compito principale che dovremmo portare avanti. Cercando di diventare qualcun altro, perderemo l’occasione di diventare ciò che siamo e questo è il problema. Quando questo problema scompare dalla mente, non c’è più alcun ostacolo. Una volta che abbiamo trovato la traiettoria ottimale, il fiume comincia a fluire verso l’oceano spontaneamente. Infatti la nostra vita è come un fiume. Se miriamo a uno scopo a cui non siamo predestinati, nuoteremo sempre controcorrente. Il segreto della vita è appunto scoprire qual è il nostro destino: il fiume ci porterà verso di esso.

			Osho

			La vita inizia dove finisce la paura. La vera domanda non è se esiste la vita dopo la morte.

			La vera domanda è se abbiamo vissuto prima della morte!

		

	



		
			La vita come processo 
di apprendimento

			QUANDO UN BAMBINO NASCE HA GIÀ UN PASSATO!

			Sono i genitori i veri ingegneri genetici. Quindi si può giustamente affermare che è l’ambiente che controlla la biologia. I traumi degli antenati, i legami nascosti, hanno conseguenze anche sui discendenti. Questi traumi vengono memorizzati e codificati all’interno di una ghiandola situata nel nostro cervello che prende il nome di amigdala.

			A questo punto è facile comprendere che è possibile conoscere, da memorie storiche, i traumi vissuti da chi ci ha preceduto. La famiglia, il suo equilibrio, la società, hanno un forte impatto sullo sviluppo di una persona, sulle sue malattie e sulle ricadute. È la lealtà familiare e la fedeltà degli antenati che governano la vita di ognuno di noi. Nella Bibbia troviamo scritto che i padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati (Ger 31,29).

			È un modo come un altro per dire che le colpe saranno trasmesse ai figli. Però parlare di senso di colpa è un retaggio inserito in un contesto religioso. Il senso di colpa blocca l’evoluzione di un individuo per la sua ascesa verso l’Infinito, verso la luce, verso Dio. Sarebbe più logico parlare di esperienze di vita non portate a compimento o vissute in malo modo, che vengono poi ereditate dalla progenie per la loro risoluzione. È un po’ come il passaggio del testimone durante una gara di staffetta. Come fare allora per cancellare la memoria di questi traumi? Sicuramente non è facile dare una risposta esauriente. Si potrebbe iniziare, per chi non è scettico, con un atto psico-magico, recitando più volte la preghiera della Guarigione dell’Albero genealogico, preghiera facilmente reperibile sulla rete. Pur vero è, che non si può guarire da un qualcosa del quale non si conosce la causa primaria, così come accade nell’ambito della medicina, altrimenti faremmo solo una terapia sintomatica e non causale. È un po’ come parlare degli irretimenti delle costellazioni familiari, cioè trovare qualcosa di non risolto da parte di un avo che viene tramandato a generazioni successive. O per meglio identificare il problema, è l’inconscio familiare di Freud.

			A questo punto è opportuno introdurre il concetto di EPIGENETICA, per comprendere come possa in un qualche modo condizionare il nostro vissuto. L’epigenetica è una branca della biologia molecolare che ha a che fare con la genetica, ma si differenzia da essa per il fatto che essa si focalizza sulle modifiche che il materiale genetico può subire non solo durante la vita, ma ancor prima della nascita5. NOVE MESI equivalgono a una vita intera. Non siamo vittime dei nostri geni, ma dei nostri condizionamenti già inseriti a livello inconscio durante la vita fetale. Cercare di abbattere i condizionamenti, diventando così responsabili della propria salute, senza delegare ad altri lo stato di benessere psicofisico e spirituale di ognuno di noi, dovrebbe essere il nostro compito principale.

			Ad esempio, l’eredità delle malattie psichiatriche sembra essere legata più alle annotazioni (CONDIZIONAMENTI) aggiunte dall’ambiente ai geni, che ai geni stessi. Queste annotazioni determinano un cambiamento ormonale, che genera a sua volta una alterazione genetica. Nei ratti è stato dimostrato come una madre stressata e aggressiva genera ratti con annotazioni su un gene che sintetizza il BDNF (Brain Derived Neurophic Factor), un neurormone prodotto dalla corteccia cerebrale, che tiene in vita i neuroni, la cui carenza può determinare la schizofrenia e la sindrome bipolare.

			Anche la vita dei padri ha un ruolo importante: i figli dell’Olocausto avevano una maggiore probabilità di soffrire di gravi forme di ansia quando venivano esposti a situazioni ansiogene. È dimostrato inoltre che esperienze traumatiche della prima infanzia sono fattori di rischio per lo sviluppo di malattie comportamentali e disturbi emotivi, i quali possono essere trasmessi nelle generazioni successive, come afferma la dottoressa Mansuy, dell’Istituto di Ricerche del Cervello dell’Università di Zurigo.

			Uno studio condotto sulle madri incinte durante l’attacco terroristico alle Torri Gemelle ha dimostrato come il cortisolo, un ormone dello stress, fosse aumentato soprattutto  entro il terzo mese di gravidanza. Successivamente, anche i bambini entro i primi nove mesi dalla nascita, hanno avuto un rialzo del tasso del cortisolo, ipotizzando così come le annotazioni, cioè piccole modifiche dei geni in gravidanza, programmino il comportamento del neonato, in modo da adattarlo al mondo.

			È la famosa sindrome generale da adattamento scoperta già negli anni Trenta dal medico viennese Hans Selye, il padre dello stress.

			C’è da dire però che le annotazioni dell’ambiente possono sicuramente modificare anche in positivo la struttura genetica. Quindi se l’ambiente non diventa troppo ostile per l’individuo, non sarà necessario giustificare un comportamento reattivo, per potersi difendere. Ognuno di noi quindi è responsabile del processo chiamato malattia e di quello relativo alla guarigione. Quindi non siamo vittime ma creatori della nostra esistenza.

			Il tutto è memorizzato a livello del subconscio che incide sul 95% del nostro vissuto, contro il 5% della parte conscia. La medesima cosa la si ritrova quando si parla della materia oscura, il 95% della realtà non visibile, così chiamata poiché non può essere visibile con i nostri occhi, contro il 5% della realtà visibile.

			COMPITO PRINCIPE, quindi, è quello di modificare il subconscio, rompendo gli schemi della programmazione. Ma tutto viene bloccato dalla paura, dalla paura del cambiamento. Dalla paura, come si sa, nascono tutte le altre emozioni negative. La paura però non può e non deve essere nascosta, ma trasformata, come trasformata dovrebbe essere tutta la nostra vita, dal momento del concepimento, fino alla fine dei nostri giorni.

			Quindi non è il DNA il responsabile della nostra vita. I geni contenuti all’interno del DNA vengono modificati dalle esperienze della vita stessa, specie durante la fase fetale.

			Noi siamo già programmati prima ancora della nascita dalla mente subconscia. Da questo si evince che se anche noi medici non veniamo educati a tale programma è impossibile poter educare e quindi interagire con la vita dei pazienti. Ogni individuo è formato all’incirca da cinquantamila miliardi di cellule. Ed è la mente che governa tutte queste cellule. Ognuna di queste cellule ha in sé le funzioni di tutto l’organismo. Nel modello medico classico, l’individuo viene visto come una macchina, dove esiste solo la materia-atomo (il materialismo di Democrito, 460-370 a.C. circa). Quindi nello spazio vuoto, quello spazio nel quale ognuno di noi vive non ci sarebbe nulla. Non della stessa opinione sono i vitalisti (Socrate), i quali affermano che esiste, appunto in questo spazio vuoto che non percepiamo con i cinque sensi, un’energia invisibile (anima, Forza Vitale), il campo della fisica quantistica, che forgia la materia. La fisica quantistica afferma infatti che l’universo è fatto di energia (onde che si muovono nello spazio). Queste onde sono vibrazioni e come tali possono modificare la struttura delle proteine. Di onde ce ne sono tante: da quelle che increspano la superficie dell’acqua, le onde marine, a quelle che permettono d’ascoltare una bella canzone, le onde radio, le onde luminose… Di qualsiasi natura esse siano conservano però proprietà analoghe.

			

			
				
					5. Per approfondimenti, vedi Dawson Church, Medicina epigenetica, cit. (NdR).

				

			

		

	



		
			Le onde non trasportano 
mai materia, solo energia

			Tutte le onde hanno una struttura quasi simile: pensate a un’onda marina, o a una corda che vibra: in entrambi i casi è visibile la successione di creste e ventri, che notereste anche osservando un’onda sonora che si propaga…

			[image: ]
Struttura di base di un’onda.

			[image: ]
La distanza tra due creste rappresenta la lunghezza d’onda.

			Quando i picchi e i ventri corrispondono, si dice che le onde sono in fase, altrimenti si dice che sono fuori fase. Se due onde si trovano in fase, come quando si gettano contemporaneamente due sassi nell’acqua, l’onda risultante ne esce rafforzata: si parla di interferenza costruttiva (aumento del moto ondoso).

			[image: ]
Interferenza costruttiva.

			Se si trovano fuori fase l’interferenza sarà distruttiva e le onde si annulleranno a vicenda: in questo caso si parlerà di acque tranquille!

			Oggi si sa che l’atomo è sia onda che particella. Ad esempio, l’acqua che diventa ghiaccio e viceversa.

			Se è vero allora che tutti gli atomi generano onde, queste a loro volta messe tutte insieme generano un campo. Quindi noi siamo costituiti da atomi e da campi.

			In medicina non si studia l’energia poiché viene venduta solo la CHIMICA, pur se negli esami, quali la TAC, la RMN, l’ECOGRAFIA, l’ECG, l’EEG ecc., vengono valutate le emissioni di energia proveniente dall’organismo.

			Quindi quando si parla di salute, sarebbe più logico affermare che la salute prevede 

			
					Un corpo

					Una mente

					Uno spirito

			

			da studiare nel complesso, nel rapporto con le leggi proprie dell’universo intero. Noi siamo quindi corpo, cioè ogni individuo è il proprio corpo.

			Il corpo è l’espressione delle esperienze che lo hanno prodotto.

			È il risultato di quello che il bambino ha imparato dallo stare insieme con la madre. Il corpo porta con sé le sfide a cui è stato sottoposto e come lo abbiano influenzato.

			Il bravo medico deve smascherare le bugie che il paziente nasconde… Ogni terapeuta dovrebbe studiare il paziente da quando entra in ambulatorio e si siede, perché da quel momento inizia a mentire!

			Più che comprendere che tipo di malattia ha contratto il paziente,

			è importante sapere di che genere di paziente 
una malattia si è impossessata.

			William Osler

			Il medico e le medicine non curano… È l’individuo medesimo che ha in sé il germe della malattia e quello della guarigione.

			Possiamo giustamente affermare che l’uomo si esprime con tutto se stesso attraverso le sue emozioni, le quali strutturano il corpo fisico e mentale di ogni individuo. Se queste emozioni vengono bloccate, l’individuo si struttura in maniera tale che il fisico in un primo momento si modifica in atteggiamenti di difesa, come quando c’è un dolore.

			Successivamente, se non viene modificato l’atteggiamento di risposta verso l’evento di stress, l’organismo manifesterà questo disagio in una patologia, con una gravità sempre maggiore, in base alla situazione conflittuale non risolta e alla durata dell’evento traumatico.

			L’uomo è formato quindi da un corpo, cioè energia organizzata sotto forma di materia (secondo le teorie di Einstein), all’interno del quale esiste uno spirito incarnato, che anima il corpo fisico per l’intera esistenza. L’unione dell’anima spirituale con il corpo avviene nel momento del concepimento, diventando più completa alla nascita. L’anima spirituale, essendo immortale, in-forma il corpo, portando con sé le proprie esperienze ed esistenze di vite precedenti. C’è da sottolineare che, pur facendo vivere il corpo, non dipende da esso. L’anima può esistere senza il corpo, ma il corpo non può vivere senza l’anima. Infatti ciò che diversifica l’uomo dagli altri animali e dai vegetali è che possiede appunto quest’anima spirituale, che permette all’uomo attività superiori.

			È lo spirito che plasma la materia.

			Ciò che diversifica l’uomo dagli altri animali in particolare è che possiede tre tipi di anime: l’anima vegetale, l’anima razionale e infine quella più importante, l’anima spirituale.

		

	



		
			L’anima tra il fisico e il metafisico

			Il termine anima (dal greco ànemos, soffio, vento, e dal latino animus) è connesso con il significato di spirito.

			La parola anima in ebraico è nephesh, che significa un essere cosciente animato, vivente. L’uomo divenne un’anima vivente solo quando Dio soffiò la vita in lui… Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gn 2,7).

			Come essere fisico, animato, razionale e spirituale, l’uomo è unico tra tutti gli esseri viventi sulla Terra. In molte religioni, tradizioni spirituali e filosofie, è la parte vitale e spirituale di un essere vivente, erroneamente ritenuta distinta dal corpo fisico.

			Il termine spirito proviene dal verbo latino spirare, e dal greco pneuma, indicando entrambi respiro, aria, soffio vitale. Nasciamo in-spirando e moriamo e-spirando.

			Lo spirito è il soffio vitale che anima il corpo fisico. In  parole semplici è l’elemento che dà vita al corpo fisico. La parola ebraica spirito è ruach, che significa vento, alito, aria. Questo soffio vitale a volte definito soffio divino, non essendo visibile a occhio nudo come l’aria, viene a volte chiamato spirito, come lo ebbe anche a definire sant’Agostino. Che ci piaccia o meno, la nostra vita è un continuum di emozioni di intensità molto variabili: dalle più leggere e impalpabili, quasi impercettibili, a quelle più forti, intense, corpose. Già da sola, questa è una buona ragione per imparare a conoscerle, riconoscerle, controllarle e gestirle, in modo da esprimere e manifestare al meglio chi siamo, in ogni momento della nostra vita. In questo modo è possibile avere a disposizione tutte quelle risorse che ci appartengono, proprio in quanto esseri umani, ma che determinate emozioni fanno andare in black-out. Quando siamo noi a gestire le nostre emozioni – e non viceversa – allora siamo in grado di scegliere consapevolmente quali azioni agire. Nell’altro caso, quando cioè siamo pilotati dalle nostre emozioni, trascorriamo la vita – consapevoli o meno – occupati a tempo pieno a reagire a tutto e a tutti, senza poter scegliere consapevolmente nulla.

			Ma non basta, perché è solo conoscendo il nostro mondo emozionale e accettandolo, che siamo in grado di comprendere e di capire gli altri.

			Tutte le emozioni sono, essenzialmente, impulsi ad agire, piani di azione di cui l’evoluzione ci ha dotato per gestire la vita. Un’emozione è una risposta automatica del corpo a una determinata situazione: gli occhi che brillano per il piacere, il volto che arrossisce quando una nostra bugia viene smascherata. La radice stessa della parola emozione è il verbo latino MOVEO, muovere, con l’aggiunta del prefisso E (movimento da), per indicare che in ogni emozione è implicita una tendenza ad agire.

			L’etimologia della parola richiama quindi un movimento che dal di dentro (ANIMA), si dirige verso l’esterno (CORPO). In senso letterale si definisce emozione ogni agitazione o turbamento della mente, ogni sentimento o passione.

			Potremmo quindi definire l’emozione… come una finestra dell’anima.

			Infatti è il nostro spirito che comunica mediante le emozioni sul piano fisico, le quali emozioni, se non vengono ben elaborate o vissute, provocheranno un sintomo più o meno evidente a livello organico (malattia).

			A questo punto ci chiederemo come fa lo spirito a comunicare con il corpo fisico e questo a sua volta con l’universo intero. Il tutto avviene attraverso i cinque sensi, i cui sensori, se ci pensiamo bene, sono situati tutti sulla sommità del nostro corpo e cioè sul cranio (Golgota). Ognuno dei cinque sensi è collegato a uno dei cinque elementi della MTC (Medicina Tradizionale Cinese), a loro volta associati a un’EMOZIONE. Possiamo sicuramente dire che le emozioni base sono semplicemente due:

			PAURA

			AMORE

			All’AMORE va aggiunta la GRATITUDINE per mitigare i SENSI di COLPA. Dalla paura nascono tutte le altre emozioni negative, come la tristezza, la melanconia, la rabbia, l’angoscia, il risentimento, la frustrazione e infine la morte.

			Dall’amore, emozione terapeutica, nasce la vita.

			Secondo me, lo SPIRITO è quell’elemento mediante il quale è possibile trasformare l’ignoranza in conoscenza e la conoscenza in saggezza, rendendo l’uomo libero, libero dalle paure e dai sensi di colpa.

			In una sola parola è il MOTORE DELLA VITA stessa.

			Come è possibile allora uscire da questa situazione di indecisione e di paura? Nella visione olistica, il metodo consiste nell’ascoltare, nell’appoggiarsi, nell’amare e nel perdonare. L’amore è la vita stessa in tutti i suoi aspetti.

			Anche l’ideogramma giapponese, raffigurante l’essere umano, è rappresentato da due segni appoggiati l’uno sull’altro, in un gesto di reciproco aiuto e amore.

			[image: ]

			Lo scrittore sciamanico don Miguel Ruiz afferma che la più grande paura umana non è morire, ma essere vivi. La nostra più grande paura è correre il rischio di vivere e di esprimere ciò che siamo realmente. Abbiamo imparato a vivere secondo il punto di vista di altre persone, per timore di non essere accettati e di non essere abbastanza bravi secondo gli standard di qualcun altro. Il 90% delle convinzioni immagazzinate nella nostra mente sono menzogne e noi soffriamo poiché le crediamo vere. 

			Potremmo a questo punto dire che quasi tutte le emozioni nascono esclusivamente dalla paura. Ci sono paure coscienti – cioè paure già conosciute, elaborate e immagazzinate nel nostro soma – e paure incoscienti, cioè nascoste nella nostra psiche, legate probabilmente all’inconscio, quindi alle paure non risolte dei nostri avi, che restano codificate nella nostra memoria ancestrale.

			Quindi potremmo affermare che tutto ciò che non si capisce razionalmente e che non può essere controllato genera paura.

			Quando compare stress, la mente deve reagire molto velocemente, provocando o l’attacco o la fuga.

			Immaginate per intenderci quando un cane e un gatto si incrociano… Che cosa accade? Si attivano dei programmi neurormonali legati alla sopravvivenza.

			Gli animali gonfiano il loro pelo, sotto l’azione dello stress per diventare più grossi per incutere maggior paura, bloccandosi, decidendo successivamente cosa è più conveniente fare, se cioè restare fermi, attaccare o fuggire.

			Questo atteggiamento, innato negli animali, è frutto delle precedenti esperienze vissute dai propri antenati e quindi memorizzate sotto forma di ricordo.

			La logica molto elementare di tutto questo è di evitare per quanto è possibile la sofferenza. Tutto ciò che la mente ritiene importante attiva la parte inconscia dell’intelletto, per evitare qualsiasi errore che possa mettere l’individuo intero in pericolo.

		

	



		
			Tutto ciò che resta 
sotto controllo è sicuro!

			Da questo si evince che ogni persona che vive sotto il costante effetto della paura cercherà per quanto gli è concesso di controllare al massimo la sua vita.

			BLAISE PASCAL ebbe a scrivere: Chiunque esamini i propri pensieri li troverà tutti rivolti al passato e al futuro. Non pensiamo praticamente per nulla al presente; e, se lo facciamo, è soltanto per utilizzarne la luce al fine di disporre del futuro. Così non viviamo mai, ma speriamo di vivere; e, disponendoci sempre a essere felici, è inevitabile che non lo siamo mai.

			Questo è quello che fa la maggior parte della gente. Il non vivere il presente è un po’ come suicidarsi tutti i giorni a piccole dosi, senza considerare minimamente che è la paura che domina le masse! Nel film a episodi 32 dicembre (1988), l’attore e regista Luciano De Crescenzo evidenzia che il tempo ha senso di esistere, solo se lo si riempie di emozioni; in caso contrario, non è altro che il movimento delle lancette di un orologio. Il tempo è come una linea. Se vivi senza emozioni, quella linea è retta, pertanto la tua età corrisponde esattamente agli anni che hai trascorso su questa Terra. Ma se lo vivi con emozione quella linea non è retta, perché è un continuo salire e scendere, uno scendere, un salire. D’altronde il tempo è un’emozione ed è una grandezza bidimensionale, nel senso che puoi viverlo in lunghezza o in larghezza. Se lo vivi in lunghezza, in modo monotono e sempre uguale, dopo 60 anni avrai 60 anni. Se invece lo vivi in larghezza, con alti e bassi, innamorandoti e magari facendo pure qualche sciocchezza, magari dopo 60 anni avrai solo 30 anni. Il problema è che gli uomini studiano come allungare la vita, quando invece dovrebbero studiare come allargarla. Esiste un tempo esterno e un tempo interno. Il tempo esterno è quello degli orologi, dei calendari, ed è uguale per tutti. Il tempo interno, invece, è un fatto personale nostro, come il colore degli occhi e dei capelli, ed è diverso da persona a persona. Ecco perché ci sono persone che hanno 60, 70 o 80 anni e hanno l’impressione di averne 30.

			Tutta la vita è un continuo condizionamento, viviamo con credenze negative che si sono formate a causa di emozioni che vengono bloccate o manifestate con vergogna, perché sottoposte al GIUDIZIO degli altri. Tutto questo nascerebbe dal fatto che durante il periodo nel quale viene costruita la personalità di un individuo, da parte dell’uno o dell’altro genitore, ci sono state negate una o più necessità di base, necessità che incrementano notevolmente anche la propria autostima. Queste non sono altro che ferite ancestrali legate ai genitori, a loro volta afflitti dalle stesse ferite e pertanto incapaci di curarle.

			Sappiamo che durante questo periodo la struttura cerebrale è preposta a costruire dei circuiti, strutturandosi man mano che cresciamo. Ciò che noi fissiamo in un circuito cerebrale è ciò che è più utile per vivere in un determinato contesto sociale. Sarebbe pertanto importante vivere una emozione e lasciarla andare! Invece succede che il perpetuarsi di emozioni negative crea un circuito, il quale viene fissato in una matrice. Ognuno di noi per tutta la vita cercherà di colmare disperatamente questo bisogno ancestrale, rapportandosi nei confronti del prossimo sempre con la richiesta inconscia di ottenere comprensione e/o fiducia e/o rassicurazione a seconda dei casi.

			Possiamo essere carenti di una o più necessità di base (ferite), ma una è quella primaria. Rifiuto, abbandono, ingiustizia, umiliazione e tradimento sono le cinque ferite che ci impediscono di essere ciò che siamo davvero, sono i cinque principali condizionamenti della nostra esistenza. Ogni volta quindi che un evento esterno mi attiva un circuito, io agirò sempre nello stesso modo.

			Le matrici, dove vengono fissati i circuiti, possono essere trasformate attraverso un percorso di consapevolezza, ma in primis mediante la risoluzione del risentimento che molti di noi hanno ancora nei confronti dei propri genitori. C’è da dire a questo punto, anzi aggiungerei sottolineando, che questi temi non vengono minimamente insegnati nell’ambito universitario, dove viene divulgata una medicina sintomatica, dove soprattutto le cause non vengono considerate.

		

	



		
			Differenza tra medicina allopatica (meccanicistica) e medicina energetica funzionale (vibrazionale)

			Già Platone nel IV secolo a.C. affermava che esistevano due tipi di medicina: quella degli schiavi e quella degli uomini liberi. Quella per gli schiavi, sintomatica, prevedeva la rapida rimozione del sintomo, perché il soggetto potesse tornare al più presto al lavoro.

			Quella per gli uomini liberi, l’eziopatogenetica, presumeva la conoscenza e la comprensione del sintomo, il suo significato per la salute complessiva del corpo, per l’equilibrio della persona e per la sua famiglia.

			Oggi non esiste una sostanziale differenza tra le due arti medicali.

			Nella prima, l’uomo/donna è visto come qualcosa di statico, prendendo in considerazione solo l’individuo da un punto di vista biochimico-molecolare. Non si considera tutto l’individuo, ma solo il sintomo, scindendo il corpo dalla mente e dallo spirito.

			La medicina sintomatica è aggressiva, maschera la malattia per simulare lo stato di guarigione. Ma, cosa importante, delega unicamente al medico l’eventuale processo di guarigione.

			La medicina energetica vibrazionale, invece, vede l’uo-mo/donna come qualcosa di dinamico, dove ogni parte del corpo non è autonoma, ma in equilibrio dinamico con tutto il resto e con l’universo intero (microcosmo in rapporto con il macrocosmo). Prende in considerazione l’uomo come un insieme di eventi biologici e molecolari, in connessione tra di loro attraverso un’informazione elettromagnetica (fisica), valutando le funzioni degli organi. Unifica il corpo con la mente, è dolce e rispettosa e fine ultimo è causale. Ma soprattutto rende il paziente partecipe del processo di guarigione.

			Per meglio comprendere questo concetto, considerando che mi trovo a scrivere nel mese di aprile, un periodo carico di allergie, porto come esempio il concetto di tali patologie in chiave simbolica/funzionale. L’allergia non deve essere considerata un disturbo proveniente dall’esterno, ma un segnale da parte del nostro corpo energetico emozionale, legato a uno squilibrio del sistema psico-neuro-endocrino-immunitario (PNEI).

			Sorge spontanea una domanda: che cosa vuol dire essere allergici a qualcosa?

			Per la medicina classica, l’allergia è un’alterata reazione del sistema immunitario, che si attiva quando l’organismo viene a contatto con una o più sostanze dell’ambiente esterno (polline, polveri, peli di animali, alimenti, composti chimici, metalli, farmaci ecc.), che sono innocue o che non creano nessun disturbo alla maggior parte degli altri individui.

			Nell’ambito della medicina energetico-vibrazionale, l’allergia ci parla di una reazione inconscia del corpo che cerca di allontanare da sé situazioni percepite come pericolose o che ci impongano una profonda presa di coscienza ed esplorazione del proprio Sé.

			Anche per le allergie, come per quasi tutte le patologie, il primum movens è quasi sempre legato a un TRAUMA non elaborato. La sede dove vengono memorizzate le esperienze traumatiche del passato, come già detto, è l’AMIGDALA, al centro del nostro cervello, che costituisce la sentinella della nostra memoria emotiva, mediante un meccanismo di tipo associativo, che è in grado di confrontare l’esperienza attuale con quelle memorizzate nel passato.

			Infatti accade spesso che una reazione allergica insorga in un momento in cui l’ambiente esterno non ci piace del tutto: una persona che non gradiamo, un luogo non in armonia con il nostro sentire, una discussione da cui vogliamo fuggire o comunque proteggerci. In questi casi, spesso parte l’attacco allergico.

			Ma come nascono le allergie?

			Sicuramente perché queste reazioni insorgano ci deve essere un terreno fertile oppure semplicemente la presenza di una sostanza allergica in un momento difficoltoso o traumatico della nostra esistenza. Il corpo reagisce a qualcosa che diventa un allergene, ma che a livello sostanziale è solo il simbolo di qualcosa a cui siamo diventati allergici, che non tolleriamo più. Quindi esprime il tentativo di non far entrare nella propria sfera vitale elementi avvertiti come minacciosi e perturbanti al fine di proteggere la propria identità. L’allergia può coinvolgere tre apparati diversi:

			
					La pelle e anche i peli, che costituiscono la prima barriera tra noi e gli altri – specie le persone più intime del nostro ambiente vitale – che delimita quella zona oltre la quale ci sentiamo invasi, oltre la quale non tolleriamo un contatto (la pelle infatti è la zona anche del contatto fisico tra noi e l’altro, della chiusura emotiva).

					L’apparato digerente, deputato a ingerire e digerire cibo, simbolo interiore anche dell’evoluzione e del cambiamento dei nostri vissuti, delle nostre emozioni.

					L’apparato respiratorio, anch’esso delimitante gli scambi relazionali, non più a livello della sfera intima relazionale, ma tra noi e il mondo esterno, coinvolgendo una sfera più ampia, meno intima, rispetto alla pelle. È qualcosa che vogliamo tenere distante da noi, perché ci potrebbe lasciare senza respiro, senza fiato… Paura del vivere, paura del soprannaturale. Nasciamo in-spirando e moriamo e-spirando.

			

			Allergia ai pollini

			I pollini appresentano più che mai tematiche inerenti alla vita e/o ai rapporti sessuali; infatti le piante usano i pollini per riprodursi. Le persone allergiche ai pollini spesso non vivono il sesso e l’eros con la serenità adeguata, probabilmente  per tabù o condizionamenti. La stessa cosa accade, ad esempio, quando una persona manifesta un herpes a livello dei genitali. Non c’è un virus da debellare, ma è il virus che ci comunica che abbiamo qualche problema da risolvere a livello della sfera affettiva-sessuale. A volte, quindi, può essere semplice comprendere il linguaggio simbolico del nostro corpo.

			Allergia ai peli di animali in genere

			L’animale richiama i desideri istintivi. Nel caso di questo tipo di allergia forse è presente una repressione degli stessi; in particolare per l’allergia ai peli di cane si rifiuta inconsciamente la parte più aggressiva del nostro carattere.

			Allergia alla frutta

			Se ne soffre per la mancanza di una relazione di coppia vera e completa.

			La frutta è simbolo di un’ottima unione tra i sessi, perciò un’allergia alla frutta, in generale, parla di solito di una sofferenza legata alla relazione di coppia.

			Allergia al latte e al glutine

			La parola latte è immediatamente legata alla figura materna. Naturalmente in un’allergia o intolleranza a questo alimento la relazione da prendere in considerazione è quella con la madre.

			Successivamente sarà opportuno valutare anche il rapporto con il femminile in generale. L’allergia al glutine (celiachia) è sinonimo di una madre molto ansiosa, apprensiva, appiccicosa.

			L’attuale sensibilità (gluten free), invece, ci parla di una difficoltà di rapportarsi con il proprio partner.

			Le allergie secondo il linguaggio 
della medicina tradizionale cinese (MTC)

			Lo squilibrio alla base del fenomeno allergico in primavera è rappresentato da un pieno di Fegato a cui si associa un vuoto di Polmone e un deficit di Rene.

			In MTC un organo è in pieno quando la sua energia è in eccesso; questo può avvenire per due cause:

			
					Esogene, provenienti dall’esterno

					Endogene, dovute a uno squilibrio all’interno dell’individuo

			

			Quando un organo è “in pieno” lavora in eccesso e perciò trae la sua energia da altri organi che vengono col tempo a indebolirsi (vuoto relativo di organo).

			L’organo antagonista del Fegato è il Polmone.

			È normale quindi che quando il Fegato lavora troppo (pieno), il Polmone si indebolisca (vuoto).

			Il Fegato è il responsabile della funzione cosiddetta difensiva, ovvero della risposta alle aggressioni esterne.

			I Polmoni, invece, sono i responsabili della funzione modulatrice che regola l’ingresso delle energie esogene (esterne) nel nostro organismo.

			Rientrano nella sfera energetica (Loggia) del Polmone, quell’insieme di organi e funzioni che hanno relazioni con l’ambiente esterno; in pratica l’insieme delle vie respiratorie, compreso il naso, la pelle e l’intestino.

			Nella medicina energetica funzionale quando si parla delle FUNZIONI DEGLI ORGANI non si fa riferimento solo all’ORGANO e alle sue FUNZIONI da un punto di vista biochimico, ma anche e soprattutto all’aspetto psichico ed energetico-emozionale.

			Ad esempio, l’emozione associata al Grosso Intestino è la tristezza. Una persona che attraversa un periodo travagliato avrà spesso problemi di intestino e/o difficoltà di respirazione, talvolta anche per tutta una vita. Perfino guardando il colore della pelle, la lingua, è possibile fare diagnosi per capire se vi è uno squilibrio nel CORPO-MENTE.

			A questo punto è opportuno prendere in considerazione il concetto di malattia, estrapolandolo dalla concezione classica meccanicistica.

			La malattia non è né una crudeltà in sé, né una punizione,

			ma solo ed esclusivamente un correttivo, uno strumento 

			di cui la nostra anima si serve per indicare i nostri errori, 

			per trattenerci da sbagli più gravi, per impedirci di suscitare

			maggiori ombre e per ricondurci sulla via della Verità e della luce, dalla quale non avremmo mai dovuto scostarci.

			Edward Bach, medico, 1886-1936 

			In francese malattia si dice maladie, tradotto in italiano “cattivo giorno”!

			La malattia altro non è che la fine di un percorso di esperienze di vita errate, manifestatasi su uno o più apparati organici. È un conflitto tra la personalità e l’anima. Io sono la malattia! Io sono le mie emozioni bloccate. Non si guarisce facendo tacere il sintomo, ma comprendendo ciò che il sintomo mi vuole comunicare, per prevenire alla fine la malattia. Quanto più entreremo nel nostro inconscio, nel nostro cuore, nelle nostre emozioni, tanto più ci allontaneremo dalle malattie. Non siamo vittime delle nostre malattie ma siamo vittime di noi stessi, delle nostre emozioni negative, che non riusciamo a elaborare per poterle trasformare in positive.

			Solo modificando tale disarmonia è possibile ripristinare il perfetto equilibrio biodinamico dell’individuo, rettificando i comportamenti psico-emozionali del soggetto, portandolo alla guarigione. Ma qual è la differenza tra lo stato di salute (benessere) e quello di malattia (malessere)? Quest’ultima, per quanto riguarda gli esseri umani, ha una definizione classica reperibile nella Costituzione dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, che adesso andremo a vedere.

			II termine malattia deriva da quello di malato, che a sua volta proviene, per crasi e allitterazione, dal latino male aptus, traducibile in “malconcio”, “malmesso”, e da male-actio, “mala-azione”, malattia cioè indotta per azione errata, dovuta all’ignoranza della mente del soggetto (ego/Io). Il benessere (da ben-essere, stare bene o esistere bene) è uno stato che coinvolge tutti gli aspetti dell’essere umano e caratterizza la qualità della vita di ogni singola persona.

			Il concetto di benessere nel corso degli anni ha subito numerose modifiche e ampliamenti che hanno condotto a una visione del termine più ampia e completa, non più incentrata sull’idea di assenza di patologie, ma sullo stato complessivo di buona salute fisica, psichica e mentale. Questa visione è il punto cardine di molte discipline e correnti di pensiero occidentali e orientali, con recenti conferme in campo medico-scientifico. Comunemente il benessere viene percepito come una condizione di armonia tra uomo e ambiente, risultato di un processo di adattamento a molteplici fattori che incidono sullo stile di vita. Anche nel Rapporto della Commissione Salute dell’Osservatorio europeo su sistemi e politiche per la salute è stata proposta la definizione di benessere come lo stato emotivo, mentale, fisico, sociale e spirituale di ben-essere, che consente alle persone di raggiungere e mantenere il loro potenziale personale nella società.

			Come si legge nel Rapporto, tutti e cinque gli aspetti sono importanti, ma ancora più importante è che questi siano tra loro equilibrati per consentire agli individui di migliorare il proprio benessere.

			Concludendo quindi il discorso sul benessere in generale, possiamo a ragion di logica affermare che il benessere non è solo l’assenza di patologie, ma uno stato complessivo di buona salute fisica, psichica, mentale e spirituale.

			Chiaramente è lecito pensare che se una persona sta bene nel corpo, nella mente e nello spirito, è una persona che viene comunemente definita FELICE.

			La vita, dal momento del concepimento fino alla fine dei nostri giorni, è condizionata da eventi.

			Ma il paziente vuole guarire? Vuole uscire dai sistemi tradizionali, vuole distaccarsi dalla dipendenza farmacologica e lavorare per il suo processo evolutivo? A volte noi operatori pensiamo di poter salvare tutti, ma questo non è sempre possibile.

			Ci sono persone che, alla fine, non possono o non vogliono cambiare, nonostante magari lo promettano.

			Queste persone, per retaggio, paura o incapacità, semplicemente non cambieranno mai e continueranno a fare quello che hanno sempre fatto, perché cambiare è davvero difficile e chiunque prometta il contrario mente.

			Qualcuno, semplicemente, non vuole essere salvato e ogni nostra insistenza, ogni nostro consiglio diventeranno per noi fonte di delusione e rabbia, delusione e rabbia che non meritiamo.

			La cosa più importante da ricordare è che il primo consiglio che diamo a una persona è un atto di amore per il prossimo, ma il secondo, uguale, dato alla stessa persona, è un atto d’offesa verso noi stessi!

			Il vero ruolo del medico NON È PRESCRIVERE FARMA-CI. Dovrebbe essere quello di EDUCARE IL PAZIENTE a:

			
					Comprendere il perché della malattia

					Guarire dalla e della propria malattia

			

			In che modo?

			Utilizzando la VIS MEDICATRIX NATURAE (LA FORZA GUARITRICE DELLA NATURA), termine attribuito a Ippocrate, uno dei padri della medicina che riteneva, giustamente, che un organismo non fosse passivo o inerte nei confronti delle ferite o delle malattie, ma fosse attivamente capace di interagire, riequilibrandosi.

			Lo stato di malattia, in tal senso, non sarebbe altro quindi che uno sforzo del corpo nel voler ripristinare un equilibrio disturbato, considerando l’organismo vivente non statico ma dinamico, in una continua evoluzione.

			Da questi pochi concetti si capisce come l’uomo non sia distaccato dalle forze della natura, ma è al CENTRO STES-SO DELLA NATURA.

			La malattia dipende da noi; essa non è distaccata dai nostri pensieri, dalle nostre emozioni, dai nostri geni.

			La malattia è il prodotto quindi di un processo, che parte in primis dal nucleo energetico-emozionale della persona, strettamente interconnesso con i fattori patogeni presenti nell’ambiente che diventano un’aggravante (epigenetica), per poi ripercuotersi ad ampio raggio sui meccanismi cellulari del nostro corpo che manifesta, a lungo andare, il malessere.

			L’amore è la chiave, una molecola meravigliosa che dà a ciascuno la possibilità di fare miracoli. Stati d’animo felici creano cellule felici.

			E allora perché ci si ammala?

			La malattia esisterebbe solo per dare un senso ai non detti e/o alle catene che ci legano al passato.

			Esistono sempre dei legami tra il cervello e gli organi.

			Comprendere la genesi delle malattie è l’obiettivo principale per la guarigione. Nasciamo tutti sani e allora perché ci ammaliamo?

			La malattia è lo sforzo che fa la Natura per guarirci.

			Carl Gustav Jung

			La punta dell’iceberg, il 10%, corrispondente all’organo ammalato, ci segnala cosa vuole comunicarci!

			Questa è la parte CONSCIA.

			La parte inferiore, il 90%, quella più grossolana, INCONSCIA, è dove risiede il conflitto non risolto, la causa primaria della malattia. E allora qual è il senso della malattia?

			La malattia è UN’OPPORTUNITÀ DI VITA!

			E allora come facciamo ad ammalarci?

			Quando c’è un pensiero negativo, le cellule si ritraggono per proteggersi.

			La mente percepisce l’ambiente e se sente una minaccia invierà un segnale alle cellule dicendo che l’ambiente non sta sostenendo l’individuo: tutto questo avviene attraverso l’asse ipotalamo-ipofisi-surrene.

			Ricordo che è l’ipotalamo che percepisce lo stress.

			Gli ormoni prodotti in questo caso bloccano il sistema immunitario (PNEI). Tutto ciò che crea stress, produce dis-agio. Ma da dove provengono le nostre percezioni?

			
					Dalla genetica – ambiente fetale (il bambino nuota alla nascita anche se non ha mai nuotato in vita sua se non nel liquido amniotico)

					Dalla mente conscia (consapevolezza)

					Dalla mente sub-conscia (abitudini apprese, educazione, religione, epigenetica)

			

			Da ciò si comprende quale ruolo abbia la mamma durante la vita fetale, ma aggiungerei già dall’imprinting del concepimento!

			Rimane pur vero il concetto che le nonne hanno influenza almeno per due generazioni. Su Science, una rivista di fama internazionale, si afferma che i processi ambientali che influiscono sulla propensione alla malattia in età adulta agiscono già durante la fase del concepimento, la fase fetale e la fase dell’età infantile!

			Platone diceva: Non dovresti curare gli occhi senza curare la testa o la testa senza curare il corpo. Così anche non dovresti curare il corpo senza curare l’anima.

			Questo è il motivo per cui la cura di molte malattie è sconosciuta ai medici, perché ignorano il Tutto, dal momento che una parte specifica del corpo non potrà stare bene a meno che non stia bene il Tutto.

			La mente quindi o ci guarisce o ci ammala.

		

	



		
			Il potere della mente

			A volte solo il pensiero di essere malato può innescare la malattia stessa. È sorprendente vedere il grande potere che ha la nostra mente nel condizionare il corpo. I medici, ma in modo particolare tutti gli esseri umani, farebbero bene a pesare le loro parole perché, stando ai ricercatori della Harvard Medical School, mediante la suggestione si possono causare seri danni fisiologici.

			Facendo credere a qualcuno di essere malato, quel qualcuno potrebbe iniziare a soffrire dei sintomi reali della stessa malattia. L’effetto è detto nocebo in contrapposizione al benevolo effetto placebo causato dalla somministrazione di farmaci fittizi a pazienti davvero malati. Oggi non si parla di suggestione ma di aspettative; sono le stesse attese a innescare fenomeni fisiologici che possono guarirci o danneggiarci.

			Un esempio di come la mente governa il nostro corpo

			Caso clinico. Effetto nocebo (team della Harvard Medical School).

			Il signor A. (caso documentato dal dottor Roy Reeves) si recò al pronto soccorso affermando di aver ingerito un’intera scatola di antidepressivi, una dose potenzialmente letale per un uomo. In effetti questo signore presentava tutti gli effetti collaterali presenti sul bugiardino, tanto che gli addetti ai lavori avevano iniziato a usare il defibrillatore dopo diverse flebo. Allertato il suo psichiatra, al signor A., che pur manifestava tutti i sintomi di una intossicazione da avvelenamento, venne comunicato che ciò che aveva assunto non era una scatola di antidepressivi ma solo dei placebo prescritti dallo psichiatra.

			Appena appresa la notizia, il signor A. iniziò a migliorare e ci fu un’immediata regressione dei sintomi: i livelli ematici e la pressione sanguigna ritornarono normali. Quindi in definitiva possiamo dire che sono le aspettative che abbiamo a renderci più o meno esposti alle malattie.

			Purtroppo le aspettative negative si diffondono molto più rapidamente di quelle positive. L’educazione può aiutare molto a formare i pazienti di domani. Non possiamo permetterci di ignorare queste evidenze, quando si ha a che fare con persone malate.

			La salute inizia dalla cellula! Ma anche dalle emozioni che influenzano il vissuto delle cellule, mediante le quali i due piani, quello metafisico (anima) e quello materiale (corpo), entrano in comunione tra di loro, attraverso la loro elaborazione.

			Coloro che si limitano a studiare e a trattare gli effetti della malattia sono come persone che si immaginano di poter mandar via l’inverno spazzando la neve sulla soglia della loro porta. Non è la neve che causa l’inverno, ma l’inverno che causa la neve.

			L’origine delle malattie è nell’uomo e non fuori di esso; ma le influenze esterne agiscono sull’intimo e fanno sviluppare le malattie.

			Un medico dovrebbe conoscere l’uomo nella sua interezza e non solo nella sua forma esterna. Purtroppo l’uomo ammalato è stato diviso in più regioni, ognuna delle quali ha il suo specialista.

			Costui si consacra allo studio di una parte minuscola del corpo, ma in questo modo egli rimane tanto ignorante del rimanente, che non può conoscere alla perfezione neppure questa parte (Alexis Carrel, Nobel per la medicina 1912).

		

	



		
			Come funziona una cellula?

			All’interno della cellula vi sono innumerevoli proteine, ognuna con una funzione specifica. Ogni proteina ha sulla sua superficie una carica negativa.

			Quando dall’esterno arriva un segnale a carica positiva, questo (il segnale) fa cambiare la forma alla proteina, dando origine a un comportamento.

			Togliendo il segnale di partenza, la proteina ritorna alla forma primordiale.

			Quindi il segnale funziona come una chiave che entra solo in una determinata serratura.

			Perciò il nostro corpo si muove quando c’è un segnale.

			Secondo la fisica meccanicistica (Newton), i segnali devono essere di natura chimica o organica, quindi fatti di materia.

			Per i fisici quantistici invece i segnali sono di natura elettromagnetica. Ma da dove proviene il segnale?

			Il segnale proviene dal campo e il campo non è altro che  energia, Qi, Forza Vitale, prana ecc.

			Quindi quando arriva il segnale, la proteina si muove e genera il comportamento. E allora le malattie da cosa sarebbero scatenate?

			Probabilmente da due fattori:

			
					Dalle proteine che sono alterate per difetti genetici alla nascita

					Dal segnale che è scadente o alterato

			

			Studi effettuati hanno dimostrato che solo il 5% dei geni sono difettosi.

			E allora se il 95% della popolazione è ammalata quale potrebbe essere la spiegazione? Il segnale non è corretto, è alterato!

			Che cosa determina un segnale alterato?

			Al primo posto vi sono i traumi; poi seguono le tossine, ma la causa maggiore è il pensiero. È il cervello che controlla il segnale.

			A questo punto è doveroso ricordare che in inglese “cervello” viene tradotto con brain. Seguiamo il discorso con attenzione. Se ogni cellula è avvolta da una mem-brana e se è vero che noi e la cellula siamo la medesima cosa, è facile capire come ogni membrana sia un cervello e quindi la pelle è un vero e proprio cervello.

			Dall’embriologia si sa che durante la fase embrionale si formano tre foglietti germinativi, dai quali verranno prodotti tutti i tessuti.

			I tre foglietti sono: ectoderma, mesoderma ed endoderma.

			Dall’ectoderma, il foglietto esterno, si forma la pelle e il sistema nervoso centrale. Si è appena detto che ogni cellula è dotata di una membrana esterna. Tale membrana, funzionando come un vero e proprio cervello, fa passare il segnale proveniente dall’esterno. È come pigiare il campanello di casa (membrana) perché qualcuno ti apra la porta (far passare il segnale). Sulla membrana cellulare vi sono più di 100.000 interruttori. Ogni interruttore ha due funzioni: una per leggere il segnale primario, l’altra per inviare un segnale all’interno della proteina, per poterla modificare. La funzione della proteina-recettore posta sulla membrana consiste nell’avere consapevolezza dell’ambiente, come per i nostri cinque sensi, in modo tale da poter comprendere tutto ciò che sta accadendo.

			Quando in una cellula serve una proteina che non c’è, il segnale proveniente dall’esterno seleziona un gene specifico.

			A questo punto viene via il rivestimento esterno formato dalla proteina, viene fatta una copia cianografica dal DNA che rimane scoperto dall’RNA copia, il quale andrà a formare una proteina e successivamente il rivestimento verrà ripristinato.

			Il gene quindi non ha nessuna funzione: può essere soltanto letto o non letto.

			Quindi possiamo concludere che non siamo vittime dei geni, ma siamo noi, nel bene e nel male, a controllare i geni!

			Si può nascere con buoni geni e formare malattie gravi, quali il cancro, oppure nascere con un gene mutante e vivere normalmente.

			La genetica quindi è la punta dell’iceberg, ma è l’epigenetica che è alla base di tutto. I condizionamenti, le credenze, i sensi di colpa, controllano la nostra biologia!

			Ogni cellula da sola è onnipotente, ha tutte le informazioni utili per poter formare ogni tessuto. Ma quando entra a far parte di una comunità chiamata organismo allora risponde solo all’asse cuore-cervello.

			Il cervello, quindi, risponde ai segnali provenienti dall’ambiente attraverso i sensi; i segnali successivamente vengono interpretati per poterli inviare alle cellule.

			È così che nasce l’effetto placebo o nocebo delle informazioni.

			LA CONVINZIONE DETERMINA TUTTO, DIVENTANDO PARTE DEL CAMPO.

			Considerate la vostra semenza:

			fatti non foste a viver come bruti,

			ma per seguir virtute e canoscenza.

			Divina Commedia, Inferno XXVI, 118-120 

			Finora è stato espresso il concetto di luce, la sua origine, la sua funzione. Adesso prenderemo in considerazione, attraverso un percorso mitologico, la sede anatomica dove viene depositata per così dire questa luce divina, che illumina e riscalda tutte le nostre cellule, per il nostro benessere, per la nostra evoluzione.

		

	



		
			La conoscenza del messaggio proibito: il mito di Prometeo 
(ovvero delle funzioni del fegato e delle vie biliari)

			Prometeo, dal greco Promethèus, significa letteralmente il previdente, colui che prevede tutte le cose, colui che vede oltre. Come un padre per i figli, va in cerca di tutto ciò che serve alla prole.

			Prometeo appartiene alla stirpe dei titani. È cugino di Zeus, essendo quest’ultimo figlio del titano Crono. Crono, dio del tempo, corrispondente a Saturno nella mitologia romana, era figlio di Urano e di Gea (Terra). Crono si ribellò contro suo padre Urano, evirandolo, per evitare così atroci sofferenze a sua madre Gea, alla quale non era concesso partorire, dovendo sottostare ai suoi voleri, che provocavano la morte dei figli nel grembo materno.

			Così Crono prese il posto di suo padre Urano, governando il mondo.

			In seguito sposò la sorella Rea, dalla quale ebbe quattro figli: Demetra, Era, Ade e Poseidone.

			I genitori dei due però avevano raccontato a Crono una profezia, secondo la quale uno dei suoi figli lo avrebbe detronizzato.

			Per evitare di perdere il potere così come era capitato a suo padre Urano (spodestato da Crono stesso), il dio prese a divorare i piccoli figli, man mano che Rea li partoriva.

			Rea rimase nuovamente incinta, dando alla luce, sul monte Liceo in Arcadia, Zeus, il suo terzo figlio maschio.

			Per fare in modo che Zeus non facesse la stessa fine dei suoi fratelli, fu affidato alle cure preziose della nonna Gea.

			[image: ]
Peter Paul Rubens, Saturno divora un figlio, 1636-1638.

			Zeus, una volta cresciuto, somministrò a Crono un veleno che gli fece vomitare tutti i figli ingoiati; in seguito, dopo una guerra intrapresa insieme ai fratelli liberati, riuscì a vincere il padre gettandolo insieme agli altri titani, tra cui Prometeo, nel Tartaro, il fiume degli inferi, per l’eternità. Zeus liberò successivamente anche i ciclopi (giganti con un occhio solo) e gli ecatonchiri (mostri con 100 braccia e 100 gambe); in cambio i ciclopi gli regalarono i fulmini, e lui scelse come dimora il più alto dei monti della Grecia: l’Olimpo.

			Tornando a Prometeo, possiamo dire che, essendo un tiranno e per natura ribelle, osò sfidare Zeus, il dio supremo, insieme ai suoi fratelli titani. Ma ben presto, per il suo carattere troppo intraprendente, fu abbandonato dai suoi fratelli titani.

			Utilizzando le sue lusinghe, pur avendolo combattuto, arrivò a ingraziarsi Zeus, diventando suo consigliere e alleato, tanto che fu presente alla nascita della figlia Athena, dalla quale ricevette alcuni doni importanti, quali l’astronomia, l’architettura, la medicina e altro.

			Ma Prometeo era anche un buon amico dell’essere umano e gli donò pertanto tutto quello che aveva ricevuto in dono da Athena.

			Zeus, venuto a conoscenza del rapporto esistente tra Prometeo e l’uomo, decretò, insieme agli altri dei, la distruzione della razza umana, poiché, grazie all’aiuto ricevuto da Prometeo, gli uomini sarebbero potuti diventare immortali, come gli dei dell’Olimpo.

			Zeus decise inoltre di nascondere agli uomini il fuoco-luce.

			Ma Prometeo, sempre con la complicità di Athena, rubò dall’Olimpo il fuoco divino.

			Questo fuoco simboleggia lo spirito divino, il soffio divino che scende sugli uomini per indicare la via da seguire. Io sono la via, la verità, la vita (Gv 14,6).

			Ricordo che il fuoco è sinonimo di potere – per la capacità che possiede di scomporre e ricomporre gli elementi – e di conoscenza, attraverso la possibilità di illuminare e di portare luce.

			Ha il potere quindi di scomporre costantemente l’identità umana, cercando di ricomporla sempre più a immagine e somiglianza della natura divina.

			L’amore, il fuoco divino che passa anche attraverso la crocefissione, è un mezzo che trasforma e rende nuove tutte le cose, che genera nuove vite.

			Non è possibile pensare alla vita in senso lato, senza la presenza del fuoco-luce che tutto genera, che tutto alimenta!

			Questo fuoco divino nella Medicina Tradizionale Cinese prende il nome di Triplice Riscaldatore, forse in associazione al Padre, Figlio e Spirito Santo.

			In principio Dio (Bereshit bara Elohim) creò il cielo e la terra (Gn 1,1).

			Ricordo che per i kabbalisti, agli inizi, prima della creazione del mondo, esisteva solo la luce infinita (Aur Ain-Soph) che riempiva tutto l’universo.

			L’agire creativo di Dio prende concretamente avvio col primo “Dio disse”, dando origine alla luce, la prima tra le cose buone della lunga serie di manifestazioni di Dio. Questa luce, che entra nello spazio vuoto, viene subito separata dalle tenebre, le quali restano nel mondo ancora del non creato.

			Ma riprendiamo la storia da dove l’avevamo lasciata, dicendo che Zeus, venuto a sapere che Prometeo aveva osato rubare la scintilla divina, decise di punirlo. Così donò al fratello di Prometeo, Epimeteo (colui che vede in ritardo), una donna bellissima, Pandora, mediante la quale avrebbe punito, una volta sposatolo, tutto il genere umano.

			Inizialmente, su consiglio di Prometeo, Epimeteo non accettò il dono. Successivamente, quando Zeus adirato fece incatenare Prometeo a una colonna sul monte Caucaso, decise di sposare Pandora.

			Prometeo a ogni levar del Sole era visitato da un’aquila che gli dilaniava il fegato, che poi ricresceva durante la notte.

			L’aquila, animale sacro al dio olimpico, associato alla folgore stessa che abbatte i titani, diventa sinonimo dello stesso fuoco che Prometeo voleva far suo per diventare simile agli dei dell’Olimpo. Ma Prometeo non ha la natura dell’aquila che può fissare impunemente la luce suprema. La forza che volle far sua diviene il principio del suo tormento e del suo castigo.

			La stessa cosa accade a Lucifero (lux, luce), portatore di luce, che per superbia viene rigettato sulla Terra, dove le contraddizioni e gli opposti tendono a offuscare la luce. In una chiave alchemica, tale episodio potrebbe essere letto come luce che viene intrappolata dalla materia.

			Il desiderio quindi prevale sul raziocinio, la materia sullo spirito.

			È questo l’insegnamento nascosto del mito di Prometeo: l’uomo non può sostituirsi a Dio.

			È una storia analoga a quella di Adamo che, per rendersi simile a Dio, mangiò la mela dell’albero proibito.

			Pandora, tanto bella quanto sventata, un giorno decise di aprire un vaso che suo marito teneva gelosamente nascosto, regalato da suo fratello Prometeo, dov’erano rinchiusi tutti i mali che potevano tormentare l’essere umano e cioè la fatica, la malattia, la paura, la passione, la vecchiaia e la morte.

			Una volta aperto il vaso, questi mali uscirono espandendosi sull’umanità; solo la speranza rimase rinchiusa nel vaso, speranza che sorregge l’uomo anche nei momenti di grande difficoltà.

			A salvare Prometeo fu sua madre Temi, personificazione della giustizia.

			Consigliera di Giove, gli confidò che il suo regno non sarebbe durato a lungo e che un altro dio avrebbe preso il suo posto. In cambio di questa informazione preziosa – ma intrisa di paura per la presenza di un eventuale rivale-dio più forte di lui – fece liberare Prometeo alla condizione che un altro immortale prendesse il suo posto.

			Fu il centauro Chirone a chiedere a Zeus di poter porre fine ai suoi giorni, prendendo il posto di Prometeo, essendo stato ferito da una freccia avvelenata durante un combattimento con Eracle. Infatti Chirone, pur essendo un esperto in arte medica, non riusciva a guarire dalle ferite che gli procuravano terribili sofferenze.

			Zeus accettò lo scambio tra Prometeo e Chirone e così quest’ultimo poté finalmente morire e porre fine alle proprie sofferenze. Non sfuggirà sicuramente ai lettori attenti un’affinità tra la storia di Prometeo e quella di Gesù, entrambi inchiodati a una croce-colonna.

			La colonna dove è incatenato Prometeo rappresenta nell’uomo la spina dorsale.

			La croce rappresenta invece il tramite che mette in comunicazione il Cielo con la Terra.

			La croce, qualunque forma abbia assunto, è sempre stata l’immagine emblematica della VITA.

			È l’unione del Fisso (Terra), con il Volatile (Cielo-Spirito).

			Rappresenta la congiunzione degli opposti, l’unione tra il principio maschile e quello femminile, l’incontro tra lo yin e lo yang da cui è generato il cosmo.

			Quest’unione, realizzata attraverso la compenetrazione di un principio nell’altro, implica, in un certo senso, sofferenza e morte, tappe intermedie di un processo che mira alla rinascita nella non separazione (per ulteriori informazioni vedi il mio testo Numerologia medicale a p. 78). Nella croce, come nella colonna di Prometeo, sono presenti i quattro elementi.
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			L’unione dei quattro elementi forma la stella di Salomone, quella a sei punte, che racchiude i simboli dei quattro elementi.
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			La stella di Salomone rappresenta l’unione non caotica dei quattro elementi che, se portati alla perfezione, producono il congelamento dell’energia primordiale, cioè l’oro potabile degli alchimisti che non è altro che lo spirito divino nella forma di luce congelata.

			Questo spirito divino, chiamato con nomi diversi, esiste ed è presente ovunque nell’universo, ma in forma diluita e immatura, come un frutto verde. È il vero motore di tutto il mondo, sia animale che vegetale, che minerale. Gli antichi saggi l’hanno chiamato in sanscrito hiranyagarbha, che letteralmente significa l’utero d’oro, oppure ojas, che significa lo sperma del mondo. Quando l’essere umano riesce a portare il fuoco della Kundalini, che dorme nella sede dell’osso sacro, verso la zona del cervello, dopo aver purificato e trasformato il suo percorso di vita, diventa un uomo illuminato. Nel cervello, nella sede del telencefalo, esiste una sottile lamina di sostanza grigia, in comunicazione anche con l’amigdala, che prende il nome di claustro. Dal claustro viene prodotta una secrezione: il liquido cerebrale; e questo fluido è simile a un olio e nei tempi antichi questo fluido in greco veniva chiamato Christós (Χριστoς).

			Questo bellissimo fluido, questo liquido cerebro-spinale, la Kundalini, scorre giù lungo la colonna vertebrale, il Sushumna, attraverso il midollo, e raggiunge il plesso sacrale e l’osso sacro (ecco il motivo per il quale l’osso sacro è chiamato così). Quest’olio secreto (è un segreto non a tutti accessibile) raggiunge quindi la sua sacralità, il suo tabernacolo (dal latino taberna, dimora) nell’osso sacro. È l’olio segno dello Spirito Santo sceso all’interno di ognuno di noi, il sigillo con il quale Dio dimostra tutta la sua appartenenza a noi. Siamo gli unti del Signore, cioè veniamo consacrati a lui divenendo così scintille divine. È l’olio chiamato crisma (olio d’olivo mescolato a balsamo) del battesimo, della cresima, dell’unzione degli infermi. È il ramoscello d’ulivo che viene donato come simbolo di pace.

			Quest’olio è conosciuto anche con il nome di Santa Claus-trum; è la storia di Santa Claus (Babbo Natale) che scende giù dal camino (colonna vertebrale) per portare i doni. Questo fluido viene rigenerato ogni mese. Tutti i mesi viene piantato un germe o un seme nel plesso solare (ricordo che il plesso solare è collegato alla figura del padre/Dio), quando la Luna è nel proprio segno zodiacale. Questo seme, una volta sbocciato, una volta cioè che è diventato olio, deve risalire la colonna vertebrale arrivando nel cervello. A mano a mano che l’olio ascende la colonna vertebrale, la sua vibrazione aumenta.

			Una volta differenziato, raggiunge il talamo ottico, conosciuto dai Greci e dagli Egizi anche con il nome di “luce del mondo”, successivamente la ghiandola pineale, la pituitaria e, in ultimo, viene nuovamente portato verso il basso lungo la colonna vertebrale per raggiungere l’osso sacro. La morte consiste nell’aver consumato tutto l’olio, mediante una condotta di vita mal gestita. Quest’olio è anche chiamato “manna dal cielo”, prodotto dall’Albero della vita, dal cervello, nella zona del cranio conosciuta come “giardino dell’Eden”, Paradiso, dove scorre latte e miele. Infatti la ghiandola pineale produce una secrezione conosciuta come miele che ha in essa il DMT (una sostanza strutturalmente analoga al neurotrasmettitore serotonina, alla melatonina ecc.) e il corpo pituitario (ipofisi), che produce l’ormone prolattina per la stimolazione del latte. La zona del plesso solare, dove invece viene piantato il seme, in corrispondenza del chakra del cuore, viene più propriamente chiamato “terra di mezzo”, il Purgatorio. La zona generativa, invece, l’area del desiderio, dei conflitti, delle liti, dell’invidia, del potere, collegata con i chakra inferiori, conosciuta anche con il nome di “Sodoma e Gomorra”, corrisponderebbe all’Inferno.

			La ricerca spasmodica di tutte queste cose, il mangiare costantemente i frutti dell’Albero della vita, porterebbe necessariamente all’esaurimento precoce dell’olio sacro e quindi alla morte. Da un punto di vista anatomico, è il nervo pneumogastrico, meglio cosciuto come nervo vago, con le sue reti di nervi, che riporta in alto l’olio a livello cerebrale e, una volta rettificato, lo riporta giù fino all’osso sacro. Questa è la vera rigenerazione fisica che si associa a quella spirituale, percorso iniziatico che non viene insegnato in alcuna religione. Quest’olio, nel momento in cui risale la colonna vertebrale, aumenta la sua vibrazione.

			La colonna vertebrale è formata da 33 ossa, come gli anni di Cristo quando fu portato a morte. Dobbiamo risalire a uno a uno gli scalini che compongono la colonna vertebrale, partendo dall’osso sacro, per rettificare quest’olio sacro, per poterci finalmente rispecchiare con il divino.

		

	



		
			Le corrispondenze

			Gli occhi di un uomo possono svolgere due funzioni:

			la prima è vedere l’energia così come fluisce nell’universo. 

			La seconda è guardare le cose di questo mondo.

			L’una non è migliore dell’altra, ma addestrare i propri occhi 
solamente a guardare

			è una rinuncia inutile e disonorevole.

			Don Juan Matus-Castaneda

			In entrambe le storie esiste volutamente un blocco dell’ascesa dell’uomo.

			Prometeo è colui che vede più in là (epifisi/terzo occhio), facendo uso della vista, della conoscenza.

			È questo il compito dell’uomo: alimentare la conoscenza attraverso la consapevolezza di poter vedere Dio.

			Tutti coloro che scelgono di insegnare qualcosa agli uomini, per ridurre il divario che esiste tra l’uomo e Dio, vengono messi in croce.

			Anche Chirone, maestro degli uomini, doveva essere messo in croce.

			In ogni epoca sono sempre esistiti i vari Prometeo, Chirone, Gesù, o Avatar. È solo la paura che alimenta tale segreto.

			Se l’uomo riuscisse a capire questo, cambierebbe ogni cosa attraverso l’evoluzione della coscienza.

			Così l’uomo si rivolge a Dio sperando che lasci le cose così come sono, sia in Cielo-macrocosmo che in Terra-microcosmo.

			Crescita ed evoluzione spaventano l’uomo, vengono equiparate al diavolo, che in greco (diabolòs) significa l’oppositore, colui cioè che, secondo la religione cattolica, conduce al peccato. Ricordo a questo proposito che peccato in ebraico significa “mancare la mira, il bersaglio” rispetto a un obiettivo.

			Ma il diavolo non è in contrasto con Gesù: esso rappresenta unicamente la PAURA di essere, come diceva Nelson Mandela, “più potenti della luce”.

			Evolvendosi, l’uomo ha paura di perdere la propria libertà, le proprie certezze.

			Il fuoco donato da Prometeo agli uomini rappresenta la luce in rapporto all’oscurità, la conoscenza che trionfa sull’ignoranza.

			Come organo di senso, Prometeo è associato alla vista (terzo occhio). Ricordiamo a questo punto come ad Adamo e a Eva, dopo aver mangiato dell’albero di cui il Signore aveva comandato di non mangiare, si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gn 3,7).

			La vista come organo di senso è collegata al fegato e alle vie biliari.

			Nella Medicina Tradizionale Cinese, il fegato immagazzina energia, depurando il sangue. In chiave simbolica il fegato è la sede della potenza divina; è il luogo del corpo dove si accumula la luce del compiuto.

			Accumulando il compiuto, il fegato partecipa all’evoluzione della conoscenza, ha potere quindi di visione.

			Quando tutto è compiuto nasce lo Yod (lettera simbolo di Dio, in ebraico).

			Diviene sede di una nuova intelligenza sugli avvenimenti, di una nuova saggezza circa le decisioni da prendere.

			Questo potere era conosciuto fin dall’antichità: si leggeva infatti il futuro nel fegato degli animali.

			Il fegato (dal latino ficus, fico) ha certamente un’analogia con quest’albero. Il fico appare spesso nei testi biblici e nei Vangeli.

			È l’“Albero della conoscenza” del bene e del male, l’albero del desiderio, rivolto più alle cose terrene e non verso la luce di Dio.

			L’albero del bene del male, il cosiddetto “Albero della conoscenza”, dispensa sicuramente soltanto la conoscenza delle cose del mondo, e infatti con il sudore del tuo volto mangerai il pane (Gn 3,19), dominato dagli antagonismi e cioè dall’eterna lotta del bene e del male e dalle passioni.

			L’Albero della vita è invece unitario.

			È un albero sempreverde, che porta frutti al di là delle stagioni: Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l’estate è vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino (Lc 21,29-31).

			È l’albero dove qualsiasi dualità è stata vinta.

			Ecco perché, soprattutto in Medio Oriente, l’albero unitario è posto in mezzo a due animali (dualità della vita) per porre equilibrio nelle cose.

			Albero e frutto sacro, il fico è l’emblema della vita, della luce, della forza e della conoscenza. Platone riteneva il fico amico dei filosofi.

			Nella tradizione antica il fico riveste quindi un significato di immortalità e di abbondanza. Esso rappresenta anche l’asse del mondo che collega la Terra al Cielo.

			Nell’antichità si praticava la sicomazia, un metodo di divinazione attraverso le foglie di fico. Come simbolo dell’abbondanza è legato alla fecondità.

			Il fico presiede alla nascita. Secondo una leggenda induista, il dio Vishnu sarebbe nato sotto un fico. Lo stesso vale per i fondatori di Roma, Romolo e Remo.

			Nell’antichità era proibito esportare fichi, considerati un prodotto di prima necessità, e il furto di alberi sacri veniva reputato un sacrilegio.

			Nell’antica Grecia, era l’albero sacro ad Atena, dea della saggezza e a Dioniso dio del vino. Già ai tempi di Galeno e di Ippocrate, il vino era considerato un medicamento dell’anima.

			Nella simbologia tradizionale il vino rappresenta un liquido pieno di fuoco vitale. 

			Il vino è uno dei sette liquidi menzionati nel Cantico dei Cantici (Mi ha introdotto nella cella del vino, 2,4). Esso spezzava gli incantesimi e smascherava le bugie (in vino veritas). È stato spesso visto in rapporto con il sangue di Cristo (Io sono la vite, voi i tralci, Gv 15,5).

			Il vino non è solo qualcosa da condannare se bevuto smodatamente ma, come diceva santa Ildegarda, può essere utilizzato come medicamento poiché, analogamente alla spiga, le viti crescono mediante una forza germinativa nascosta (viriditas) che l’uomo non può vedere6. Il vino diventa quindi simbolo della conoscenza iniziatica.

			Spesso la condotta di un uomo riscaldata dal vino,

			non è che l’effetto di ciò che negli altri momenti 

			avviene nel suo cuore.

			Jean Jacques Rosseau

			È il grande “albero casa” del film Avatar, non a caso ambientato su Pandora, un pianeta incontaminato, dove veniva venerata Eiwa, la Grande Madre che connette tutti gli esseri viventi del pianeta.

			L’albero rappresenta anche la colonna vertebrale con tutti i vari chakra. Anche nell’immaginario di Dante Alighieri e in quello dell’uomo moderno, la figura di Ulisse è il simbolo della ricerca del sapere, di colui che instancabilmente cerca nuove strade e sposta in continuazione i traguardi di quel suo inarrestabile e metaforico viaggio verso ciò che è ancora sconosciuto.

			Il desiderio di conoscere di Ulisse è forse il segreto della sua fama. Nella sua odissea ha conosciuto cose che gli altri umani (poco disposti a intraprendere un viaggio pieno di incognite verso la conoscenza) non hanno saputo e voluto assaporare.

			Penso che il nostro compito principale sia assumere la coscienza di vivere sempre e non solo quando siamo vivi (aspetto solido). Purtroppo la nostra esistenza viene concepita solo come una corsa verso la morte.

			Le funzioni del fegato

			Il fegato sembra essere un organo ambivalente.

			Da una parte è legato alla collera, al desiderio, alle passioni e sovrintende anche alle pulsioni sessuali.

			Dall’altra è l’organo del coraggio.

			Come avviene in alchimia, dove un metallo può essere trasformato in piombo o in oro, così il fegato può essere il motore della vita poiché, da un percorso prettamente materiale e gioviale, diviene il propulsore della vita spirituale e dell’ascesa mistica, offrendo la virtù del coraggio, essenziale per il compimento dell’opera.

			Quando il magazzino è pieno della ricchezza del compiuto, della parola di vita, è il momento della resurrezione, del passaggio della porta degli dei.

			È il tutto è compiuto, quando il centurione trafigge il costato di destra nella zona del fegato di Gesù. Pianificatore della vita, manda energia in tutto il corpo.

			In chiave simbolica, come il fegato immagazzina e trasforma ciò di cui l’organismo ha bisogno, così Prometeo simboleggia la luce che scende nell’uomo sotto forma di conoscenza, per l’evoluzione delle coscienze.

			C’è da dire però che tutto ciò che è in funzione di una eventuale crescita delle coscienze è ed è sempre stato considerato come qualcosa di malvagio, qualcosa che non “s’ha da dire e da fare”. Roghi, torture, guerre, inquisizioni, tutto per lasciare nell’ignoranza il genere umano.

			A questo proposito, mi piace citare ciò che ebbe a dire Aristotele nel secondo libro della Poetica sulla commedia, magistralmente riportato nel meraviglioso libro di Umberto Eco Il nome della rosa, divenuto successivamente un film di successo diretto da Jean-Jacques Annaud. La storia si svolge all’interno di un monastero, dove avvengono morti violente che ruotano tutte intorno alla famosa biblioteca, costruita come un labirinto, il cui accesso è consentito solo al bibliotecario, Malachia di Hildesheim, e al suo assistente, Venanzio di Salvemec, traduttore dal greco e dall’arabo, devoto di quell’Aristotele che certamente fu il più saggio di tutti gli uomini.

			È lo stesso Venanzio che troverà la morte nel tentativo di leggere il libro proibito sul genere comico, la Poetica di Aristotele.

			Aristotele ha un ruolo fondamentale dal momento che la serie di delitti originano proprio dal tentativo, da parte di alcuni monaci, di leggere la Poetica, in particolare il secondo libro, considerato perduto. In questo manoscritto, composto intorno al 330 a.C., esempio di analisi dell’arte distinta tra etica e morale, si parla di commedia e di riso.

			Il filosofo tratta nel primo libro di tragedia e di epica, ma della commedia e del riso, come ebbe a dire il bibliotecario Venanzio, non se ne fa cenno alcuno.

			Il francescano Guglielmo da Baskerville (nel film interpretato magistralmente da Sean Connery) e il suo discepolo Adso, novello benedettino, ascoltano per caso una discussione tra l’abate Jorge, capo bibliotecario, e il suo assistente Venanzio: in questa discussione Jorge osserva che non è lecito ornare di immagini ridicole libri che contengono verità. Venanzio, dal canto suo, risponde che lo stesso Aristotele aveva parlato delle arguzie e dei giochi di parole come strumenti per scoprire meglio la verità e che pertanto il riso non doveva essere cosa cattiva se poteva farsi veicolo di verità.

			A questo punto Guglielmo da Baskerville intuisce che nella biblioteca è depositata l’unica copia del secondo libro della Poetica, quello che tutti ritenevano perduto e/o mai scritto. Una volta trovatolo, Guglielmo inizia a tradurre dal greco ciò che vi è scritto: Nel primo libro abbiamo trattato della tragedia e di come essa suscitando pietà e paura, produca purificazione di tali sentimenti. Come avevamo promesso, trattiamo ora della commedia, nonché della satira e del mimo e di come, suscitando il piacere del ridicolo, essa pervenga alla purificazione di tale passione.

			Le argomentazioni di questo secondo libro non sono in fondo così scabrose. Allora da dove nasce la sua pericolosità, la sua segretezza e il costo di tante vite umane?

			A questo punto interviene il capo bibliotecario, il cieco Jorge, dicendo: Ogni libro di quell’uomo (Aristotele) ha distrutto una parte della sapienza che la cristianità aveva accumulato lungo i secoli. Ogni parola del filosofo, su cui ormai giurano anche i santi e i pontefici, ha capovolto l’immagine del mondo. Ma egli non era giunto a capovolgere l’immagine di Dio. Se questo libro fosse diventato materia di aperta interpretazione, avremmo varcato l’ultimo limite.

			Ma perché il riso minerebbe le basi della cristianità?

			Il riso è la debolezza, la corruzione, l’insipidità della nostra carne. È il sollazzo per il contadino, la licenza per l’avvinazzato.

			Ma lo scopo del messaggio proibito  di Aristotele era proprio quello di elevare ad arte la funzione del riso facendone oggetto di filosofia e teologia. La Chiesa può sopportare l’eresia dei semplici, i quali si condannano da soli, rovinati dalla loro ignoranza.

			Ma questo libro potrebbe insegnare che liberarsi della paura del diavolo è sapienza.

			Il riso distoglie per alcuni istanti il villano dalla paura. Ma la legge si impone attraverso la paura, il cui nome vero è “timor di Dio”.

			Le motivazioni di Jorge sono chiare: che il riso sia proprio dell’uomo è segno del nostro limite di peccatori. Ma da questo libro quante menti corrotte come la tua, trarrebbero l’estremo sillogismo, per cui il riso è il fine dell’uomo.

			Ed è a questo punto che il vecchio abate Jorge decide che, piuttosto che lasciare questo testo in mano agli uomini, è meglio distruggerlo e inizia a divorarne le pagine avvelenate.

			Nel tentativo di fermarlo, Guglielmo e Adso generano un incendio che nessuno riuscirà a fermare e che distruggerà l’intera abbazia. Il punto centrale del romanzo sta nel fatto che se è possibile ridere di tutto – come è affermato nella Poetica di Aristotele – è possibile ridere anche di Dio, la qual cosa porterebbe alla fine della religione, facendo precipitare il mondo nel caos, portando l’uomo al relativismo, dove i concetti di bene e male sono difficilmente riconducibili a verità assolute, in quanto troppo spesso celati in contesti apparentemente opposti.

			In principio c’era il Caos e la Notte e il buio Erebo e il vasto Tartaro; non esisteva la terra, né l’aria, né il cielo. Nel seno sconfinato di Erebo la Notte dalle ali di tenebra generò per prima un uovo pieno di vento. Col volgere delle stagioni, da questo sbocciò Eros, fiore del desiderio: sul dorso splendevano ali d’oro ed era simile al rapido turbine dei venti. Congiunto di notte al Caos alato nella vastità del Tartaro, egli covò la nostra stirpe e questa fu la prima che condusse alla luce. Neppure la stirpe degli immortali esisteva, prima che Eros mescolasse insieme ogni cosa. Quando l’uno con l’altro si accoppiarono, nacquero il cielo e l’oceano e la terra, e la stirpe immortale degli dei beati (Aristofane, Gli uccelli, 693-702).

			Per Aristofane quindi la vita (Cosmos per i Greci) nel suo ordine manifesto è il frutto di un’unione antica avvenuta tra Eros, nato da un uovo sollevato dal vento (il Verbo), generato da Notte nel seno di Erebo (la personificazione dell’oscurità degli inferi, l’essenza del buio) e Caos (la voragine senza fine, il vuoto) nel Tartaro (il luogo infernale). Eros è il Principio ingravidante, la scintilla luminosa nata dalla luce dell’oscurità, delle profondità infernali, dove l’abisso tenebroso diventa il grembo verginale dove viene generato un uovo: l’uovo cosmico!

			In questo mito è nascosto il mistero alchemico della trasformazione e della trasmutazione, simbolo dell’eterno ciclo di morte e rinascita. In esso si nasconde il percorso iniziatico per raggiungere quel grado di coscienza atto alla ri-creazione dell’ordine dall’interno del Caos. Il riso quindi come veicolo di verità…

			In altre parole, il bene si può nascondere anche in una realtà del tutto intesa al male e viceversa. Il film Il nome della rosa finisce con la voce del narratore che ricorda le parole che disse Guglielmo al suo discepolo Adso, prima che si separassero: Tu hai vissuto in questi giorni, mio povero ragazzo, una serie di avvenimenti in cui ogni retta regola sembrava essersi sciolta; ma l’Anticristo può nascere dalla stessa pietà, dall’eccessivo amor di Dio o della verità, come l’eretico nasce dal santo e l’indemoniato dal veggente e la verità si manifesta a tratti anche nell’errore del mondo, così che dobbiamo decifrarne i segni anche là dove ci appaiono oscuri e intessuti in una volontà del tutto intesa al male!

			Nel libro di Umberto Eco, il vecchio narratore Adso da Melk conclude il suo racconto con un’espressione latina: Stat rosa pristina nomine, nomina nuda tenemus (La rosa primigenia esiste in quanto nome, possediamo solo i semplici nomi). Si tratta di un messaggio che – come detto precedentemente – porta a riflettere affinché non si presuma di essere depositari della verità, in quanto questa sarà sempre contestabile se non addirittura risibile.

			In chiave simbolica esiste quindi un’analogia tra il fuoco rubato da Prometeo agli dei (la conoscenza, la luce, lo spirito divino, il Regno dei Cieli, i fotoni della moderna fisica) e la cecità di Jorge da Burgos, l’abate del monastero, corrispondente alla cecità dell’uomo che si perde nel suo labirinto mentale: i semplici si condannano da soli, rovinati dalla loro ignoranza.

			Gli occhiali, portati da Guglielmo, rafforzando la vista, amplificano il contrasto con la cecità dell’abate Jorge. In sostanza, gli occhiali segnalano la scelta di un metodo, quello empirico-sperimentale, contro il dogmatismo dell’ipse dixit.

			La scienza sperimentale appare come scienza della visione, in un contesto in cui l’ottica assume una grande importanza.

			La missione della biblioteca, costruita in un labirinto, era solo relegata alla preservazione del sapere e non alla ricerca del sapere. Non c’è progresso della storia nella conoscenza, ma una mera, costante, sublime capitolazione.

			A questo punto è lecito citare ciò che qualche anno fa lessi a San Giovanni Rotondo, in una delle stanze appartenute a san Pio da Pietrelcina, dove su di un capostipite era scritto: Dove v’è conoscenza, lì non c’è religione.

			L’informazione deve essere quindi libera di circolare.

			È la vittoria dell’Uno che vince sul Due. Io e il Padre siamo una cosa sola (Gv 10,30). È la paura che domina le masse sotto forma di potere occulto, rendendo l’uomo simile alle bestie.

			Ed è appunto l’amore verso la conoscenza che distingue l’essere umano dagli animali, l’amore che secondo alcuni studiosi entra attraverso gli occhi. Vi diedi gli occhi perché vedeste la luce dei miei pensieri e voi la usaste per scrutare nelle tenebre (secondo libro della Poetica).

			Se il fegato è l’organo della collera e del coraggio, le vie biliari e la bile in esse contenuta sono collegati alla melanconia (melas significa nero, bile nera).

			È la bile nera che acceca la vista e ispira sentimenti di vendetta.

			È il primo passaggio dell’opera alchemica: non si può arrivare alla luce-oro potabile degli alchimisti se non si passa attraverso l’opera in nero (nigredo).

			Trasformare la pulsione psichica (la rabbia, il rancore, la gelosia, l’invidia), da coscienza individuale a coscienza spirituale, attraverso la consapevolezza di sé (il flegma), la conoscenza dei bisogni, dei desideri e dei sentimenti (il sangue). La coscienza di sé in quanto anima (linfa) richiede una precisa opera di separazione tra ciò che appartiene alla sfera animale e ciò che appartiene alla sfera umana e spirituale.

			Si passa attraverso quattro stati alchemici – i quattro elementi – per raggiungere la quinta essenza, l’essenza del Cristo, il quinto elemento, corrispondente all’Etere, alla comunicazione spirituale. La melanconia altro non è che una leggera venatura di tristezza che pervade il carattere, una sorta di oblio. È un soggetto nostalgico alla ricerca della strada per ritornare al Padre. Tutto questo porta l’individuo alla ricerca di conoscenze nuove per poter ricordare quello che era prima di esistere. È uno stato di sofferenza dell’anima. È un mezzo, secondo me, per sconfiggere il potere e la paura della morte.

			A tal proposito nel Vangelo di Tommaso si legge: Un giorno gli apostoli chiesero a Gesù: Maestro, quale sarà la nostra fine? Ed Egli rispose: Se saprete scoprire il principio delle cose non dovrete preoccuparvi della fine, perché dove è la fine là è il principio e chi conosce il principio conosce anche la fine. Così ci si libera dalle catene della morte. Volete sapere come l’uomo si libera dalle catene della morte? Divenendo consapevoli di essere esistiti prima di ogni nascita. Questo è il fondamento di tutto ciò che vi dico (Tommaso, 18).

			Se perciò accettiamo l’idea di essere esistiti prima della nascita, accettiamo anche l’idea che la morte non esiste.

			Quindi noi siamo l’espressione della vita che non cessa mai di esistere, ma che cambia di volta in volta forma. Fino al 500 d.C. si parlava della dottrina della rinascita e Gesù ne era un convinto assertore. In seguito poi, con il sinodo di Costantinopoli del 543 d.C., la dottrina della rinascita fu del tutto affossata. Attraverso il “viaggio della vita”, noi percorriamo un viaggio nelle forme (essere umano). Questo significa che non si può parlare di un essere umano (forma), senza parlare della sua essenza (anima).

			Victor Hugo, che era un iniziato, un giorno ebbe a dire che la tomba dell’uomo altro non è che il guardaroba, dove Dio di volta in volta viene a cambiarsi l’abito.

			Inoltre mi piace ricordare ciò che scrisse la mistica francese Mère (Mirra Alfassa, 1878-1973), tratto dall’Agenda di Mère7: Non è il numero di anni vissuti che ci rende vecchi: invecchiamo appena smettiamo di progredire. Appena sentiamo che abbiamo fatto tutto quello che dovevamo fare, appena pensiamo di sapere tutto quello che dovevamo imparare, appena vogliamo fermarci e godere dei risultati del nostro sforzo, con la sensazione che in questa vita abbiamo lavorato abbastanza, allora invecchiamo subito e ha inizio il nostro declino.

			Se invece siamo convinti che quel che sappiamo non è niente al confronto di quel che resta da imparare, se sentiamo che quanto abbiamo fatto è soltanto il punto di partenza di quel che resta da fare, se vediamo il futuro come un sole che ci attira con le sue innumerevoli, splendide possibilità ancora da conquistare, allora siamo giovani, qualunque sia il numero di anni che abbiamo passato sulla terra, giovani e ricchi di tutte le realizzazioni di domani.

			E se non vogliamo che il nostro corpo ci tradisca, evitiamo di sprecare energie in una vana agitazione. Qualunque cosa facciamo, facciamola in una pace calma ed equilibrata. Nella pace e nel silenzio c’è la forza più grande.

			In un passo del libro di Tobia, un testo contenuto nella Bibbia cristiana, ma non accolto nella Bibbia ebraica, il cui protagonista è l’arcangelo Raphael (il guaritore), si narra che Raphael dopo che Tobia ebbe afferrato un pesce disse: Afferra il pesce... aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato, mettili da parte e getta via gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti. Allora il ragazzo chiese a Raphael: Che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce? E Raphael rispose: Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele va spalmato sugli occhi di uno affetto da albugine, si soffia su quelle macchie, e gli occhi guariscono.

			Si tratta di una pratica terapeutica che allude certamente a una guarigione alchemica.

			Il fiele, l’amaro, è necessario per ridare la vista ai ciechi.

			L’albugine è l’appannamento della vista, il vedere attraverso un velo.

			Cristo guarisce il cieco con l’acqua della piscina di Siloe, altra allusione all’acqua di fuoco il cui componente segreto è la bile. Non è un caso che Raphael suggerisca di conservare il fegato, di non buttarlo, essendo fondamentale per la produzione di fiele.

			Ricordo anche che in inglese fegato viene detto liver, che letteralmente significa vivente (da to live), Forza Vitale. Non a caso nella nostra religione si parla del Dio vivente! È l’organo della trasformazione dell’individuo, attraverso un passaggio da un piano umano a un piano divino. In tale processo evolutivo, l’uomo prende visione dei precisi legami che lo congiungono con il piano spirituale universale (microcosmo umano con il macrocosmo universale, il divino interiore in rapporto di espansione con il divino universale). Se il fegato, organo delle decisioni da prendere, è il luogo dove si accumula la luce del compiuto, dove avviene la vera trasformazione alchemica dalla materia grezza all’oro puro, la cistifellea è il suo organo-officina. La cistifellea è di per sé l’organo del discernimento, della pianificazione della vita. Si potrebbe dire che tutte le malattie del fegato e della cistifellea provengono certamente dal rifiuto di vederci chiaro: a questo punto è facile comprendere come sia importante discendere nelle profondità della Terra, dove sono nascoste tutte le energie, per vedere luce.

			Il fegato è l’organo per eccellenza dove viene accumulato e regolato il volume del sangue dell’intero organismo. Infatti è l’unico organo che governa cinque tipi di circolazione: venosa, arteriosa, linfatica – come per tutti gli altri organi – e anche portale e biliare. In fase di riposo il fegato accumula sangue; viceversa, durante l’attività motoria, il sangue defluisce ai muscoli, irrorandoli e apportando energia.

			Quando il fegato ha abbastanza sangue, i piedi possono camminare, le mani possono tenere e le dita possono afferrare (Huang Ti Nei Ching Su Wên8).

			Anche gli attacchi da influenze esterne potrebbero essere risolti in maniera positiva da un buon funzionamento del fegato. Problemi inerenti al ciclo mestruale, come amenorrea o/e oligomenorrea, sindrome pre-mestruale e mestruazioni dolorose, possono dipendere da un eccesso o difetto di accumulo di sangue nel fegato. Ma sicuramente la funzione più importante del fegato è il libero fluire del Qi. Questa circolazione è direttamente proporzionale a come viene vissuta la nostra vita emozionale e viceversa: mens sana in corpore sano.

			La rabbia fa salire il Qi e fa ristagnare il sangue nel torace (come detto nel Huang Ti Nei Ching Su Wên). Ma più precisamente è meglio parlare di collera, dove sono inclusi parecchi stati emozionali simili, quali il risentimento, la rabbia, la frustrazione, l’amarezza e l’indignazione.

			Ognuno di questi stati emozionali può colpire il fegato provocando disturbi diversi, ma in particolare cefalea, dolori al collo e chiazze rosse al viso e al collo, dovute a un eccesso di Fuoco del fegato e a un ristagno di energia. Se l’energia del fegato fluisce regolarmente, lo stomaco può digerire facilmente il cibo e la milza può estrarre il Qi dagli alimenti.

			In caso contrario, il sangue ristagna nello stomaco provocando difficoltà digestive, eruttazioni, acidità, nausea, vomito e ulcere.

			A livello invece della milza, il Qi non venendo assimilato per essere trasportato verso l’alto, provoca fenomeni quali dissenteria e mal di pancia.

			Se il Qi del fegato ristagna, anche il flusso della bile viene bloccato, provocando difficoltà digestive, bocca amara e formazione di calcoli biliari.

			Si è detto poc’anzi che durante l’attività motoria il sangue viene trasportato a livello muscolare, ma più specificatamente ai tendini che permettono il libero movimento delle articolazioni.

			Un ristagno di energia nel fegato determina disturbi a livello articolare con crampi, intorpidimento degli arti, tremore e stanchezza cronica.

			È la milza, in particolare, che controlla i muscoli e la funzione propria della cistifellea. Per valutare lo stato di salute del fegato si osservano le unghie delle mani e dei piedi.
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Tobia e l’angelo

			Essendo le unghie così visibili, la gente nota più facilmente i cambiamenti nelle unghie, prima ancora che compaiano altri disturbi ben più importanti. Ad esempio, l’unghia incarnita al primo dito del piede è sinonimo di un disturbo di circolazione energetica a livello fegato/milza.

			Ricordo che nel primo dito (alluce) passano i meridiani del Fegato (interno del dito) e della Milza (esterno).

			Come è stato già detto precedentemente, l’organo di senso collegato al fegato è l’occhio.

			Quando il fegato riceve il sangue, gli occhi possono vedere (Huang Ti Nei Ching Su Wên9).

			La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,22-23).

			L’occhio dunque come specchio dell’anima.

			Uno dei simboli più antichi usati nella tradizione popolare per raffigurare l’Occhio di Dio è il triangolo con all’interno un cerchio.

			Il triangolo e il cerchio sono due lettere di un antico alfabeto mediorientale (fenicio, egizio, ebraico, aramaico) di 3600 anni fa.

			Queste due lettere sono l’ain (il cerchio), che significa letteralmente occhio, e la dalet (il triangolo), che significa porta, attraverso la quale bisogna passare per raggiungere il Regno dei Cieli.

			Studiando la parola ain-occhio, lettera per lettera, si è scoperto che il suo significato non è solo legato all’occhio, ma più specificatamente al concetto di eternità, di luce, di intelletto, introdotti in un corpo – attraverso l’occhio – per portare tale luce divina in un corpo buio e tenebroso!

			Anche attraverso la moderna iridologia è possibile valutare la condizione energetica e fisica dell’intero individuo scrutandone l’occhio (l’iride)10.

			Nel Levitico (21,20) si parla espressamente di macchie negli occhi, mentre nel Libro di Giobbe (11,20) si dice che dall’occhio si può notare la perdita di energia del corpo.

			Lo stesso Ippocrate ebbe a dire: Considerate l’occhio, con quale arte sia costruito e con quanta mirabile finezza il corpo abbia impresso la propria anatomia nella sua immagine. 

			Ma, più precisamente, di quale occhio si parla e quale è il suo significato nascosto?

			Quest’occhio è quello dell’anima, il terzo occhio che, a differenza degli altri due che operano attraverso la mente e le facoltà esteriori, si apre verso l’interno e, più precisamente, proprio dietro i due occhi per scrutare l’interno di noi stessi.

			Ecco perché si dice che è meglio venire al mondo con un occhio, piuttosto che con due, i quali ci getteranno nell’Inferno.

			Quest’occhio si apre per vedere il potere di Dio che è luce e che genera la dualità, la conflittualità.

			La luce, salita dal basso, fuoriesce come acqua che zampilla da una fontana, irrorando tutto intorno.

			Ritorna cioè a far parte di quella luce eterna da dove è venuta… Risplenda a essi la luce perpetua.

			Così il mondo delle illusioni, Maya, il mondo dove non vi è nulla che duri, diventa soltanto l’esperienza dell’Io Sono, senza aspetti oggettivi.

			Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno (Gv 11,25-26).

			Non esiste più lo spazio e il tempo, prodotti dalla mente.

			In questo centro tutto è presente, ma tuttavia sempre nuovo. Allora… Ecco, io faccio nuove tutte le cose (Ap 21,5).

			È l’occhio costantemente rivolto verso l’alto, nel tentativo di scorgere l’Uno, che sottende e riempie ogni dettaglio del creato…

			Al di sopra del terzo occhio, vi è un centro di coscienza superiore che corrisponde a un quarto occhio, situato circa nella zona della corona.

			Associata a questa zona è la ghiandola pineale o epifisi.

			L’epifisi è la ghiandola endocrina che, dal punto di vista esoterico, corrisponde al punto d’arrivo della corrente energetica ascensionale originatasi nel centro più basso.

			Questa energia, una volta raggiunta tale zona, risveglia le funzioni sottili di questa ghiandola, rendendola sensibile alla luce spirituale.

			Ma ci siamo mai domandati perché l’epifisi viene chiamata ghiandola pineale?

			Il termine pineale, con ogni evidenza, proviene da pigna, che è il frutto del pino.

			In ebraico quest’albero si chiama oren, che deriva dalla parola or, luce. Dunque il pino è l’albero della luce.

			Un altro particolare molto importante è che l’interno della ghiandola pineale è pieno di sabbia, chiamata sabbia cerebrale, legata alla calcificazione spontanea della ghiandola stessa che avviene dopo la pubertà.

			Anche in questo caso, il nome anatomico attribuito a questa ghiandola non è a caso.

			In ebraico, infatti, sabbia è chol, che corrisponde al nome del famoso uccello di cui si parla nel Libro di Giobbe (29,18), capace di vivere 1000 anni, di morire e di rinascere, per vivere altri 1000 anni e così via. Si tratta della fenice, simbolo stesso della Immortalità, poiché fu l’unico uccello a non mangiare dall’Albero della conoscenza.

			Osservandola bene, la ghiandola pineale assomiglia alla testa di un piccolo serpente. Nell’antico Egitto, i faraoni portavano una corona sulla cui parte anteriore c’era appunto la testa di un serpente.

			Si tratta del risveglio della Kundalini, la forza stessa del serpente che ha raggiunto la stazione più elevata, quella dell’illuminazione.
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			Prima della parola 
esistevano i simboli

			Il simbolo quindi racchiude in sé il concetto di divisione e di riconciliazione.

			Nei simboli si trova la maggior parte delle chiavi d’accesso al mondo.

			Dal Vangelo secondo Luca: A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano (Lc 8,10).

			Molti di noi, se non tutti, a un certo punto della vita percepiamo la sensazione di non sapere più dove ci si trovi, né dove si stia andando, senza una propria luce interiore che ci permetta di rischiarare il cammino!

			Nel mezzo del cammin di nostra vita, mi ritrovai per una selva oscura, che la diritta via era smarrita. Ahi quanto a dir qual era è cosa dura esta selva selvaggia e aspra e forte che nel pensier rinnova la paura (Divina Commedia, Inferno, I,1-6)

			Ma è attraverso i momenti difficili della vita che è possibile ritrovare se stessi, la nostra strada, cioè individuarci.

			Quindi la sofferenza diventa una opportunità di crescita interiore.

			Come Virgilio, nella Divina Commedia, illumina la strada a un Dante in difficoltà, così la luce discesa nell’uomo all’interno del fegato illumina il suo percorso per una globale Rinascita, per diventare quello che veramente siamo e cioè esseri di luce.

			È l’immagine dell’eremita dei Tarocchi che cammina con in mano la sua lanterna, tastando il terreno con un bastone per non cadere.

			[image: ]

			L’eremita percorre la strada della sua vera essenza. Probabilmente la lanterna, o meglio la luce contenuta al suo interno, rappresenta in chiave simbolica la conoscenza, quella conoscenza che dal piano materiale (il serpente strisciante per terra) ci conduce al divino.

			Quest’immagine ci porta a sua volta al vecchio Diogene di Sinope, filosofo greco. La leggenda racconta che si aggirasse per le strade con in mano una lanterna e a chi gli chiedeva che cosa stesse cercando, rispondeva: Cerco l’uomo, che è probabilmente la stessa cosa che sta cercando l’eremita, cioè se stesso.

			È Mercurio, il messaggero degli dei, che scende nel mondo dell’Ade, per accompagnare le anime che devono trapassare, per condurci da fuori a dentro la realtà. Il dentro è la nostra realtà interiore, dove la coscienza entra in contatto con la nostra zona ombra.

			Il fuori è la realtà di tutti i giorni, quella che conosciamo come ordinaria. Mercurio, come comunicatore di queste due realtà della coscienza, come Virgilio, come Prometeo.

			Ciò che era sepolto, ritorna in superficie purificato, ritorna alla luce. È la quinta essenza che compie l’uomo.

			Ma è la paura che blocca la nostra evoluzione verso l’assoluto: infatti essa ci fa percepire il mondo in forma duale, disgregato dalla vera realtà.

			Abbiamo meno paura di soffrire che di essere felici. È la paura che ci rende essere limitati, escludendo la possibilità dell’estasi divina, come quella dei santi.

			L’uomo vive costantemente la sua vita in uno stato perenne di sofferenza, credendo che la felicità sia solo una cosa effimera.

			Ma la felicità la si costruisce giorno dopo giorno, con l’impegno, con le nostre azioni e con le nostre buoni intenzioni.

			Ma l’unica cosa che possa realmente aprirci la porta all’illuminazione o alla conoscenza dell’assoluto è l’amore, quell’amore manifestato da Beatrice nella Divina Commedia, che vince ogni paura, quell’amore che Prometeo dimostrò di avere verso gli uomini.

			Nell’antichità si era soliti dire che nel fegato risiedeva lo Hun, l’anima eterea, che altro non è che lo spirito divino, la luce che discende nella materia o meglio nell’anima umana per darle vita.

			Se questa anima eterea è saldamente radicata, vuol dire che il fegato è in forma splendida e quindi ha la capacità di prendere le decisioni giuste per l’individuo; viceversa, se lo Hun è debole, non riesce a ben consigliare sul da farsi.

			Il soggetto in questo caso viene classificato come timido e privo di coraggio e di iniziative.

			Altre funzioni del fegato e delle vie biliari

			Il fegato detesta il vento. Questo significa che quando vi è un tempo ventoso, i soggetti che hanno un disturbo energetico al fegato, soffrono di dolori articolari, specie al collo e fastidiose emicranie, oltre a una grossa variazione del tono dell’umore.

			A volte però può accadere che la persona manifesti il suo stato di collera in maniera del tutto diversa, con pallore al posto del rossore e in uno stato di apparente sottomissione. Infatti è risaputo che anche la depressione (paura dei cambiamenti) è spesso legata a risentimenti inespressi di vecchia durata, specie nell’ambito familiare.

			Di solito si associa a un soggetto depresso uno stato emozionale simile alla tristezza. E allora come valutare da un punto di vista diagnostico se una persona manifesta più collera o tristezza, non essendo degli esperti terapeuti?

			Dal colore rosso-magenta della lingua, con aspetto secco, specie al centro, in corrispondenza della zona milza-stomaco e lateralmente, ai bordi della stessa lingua, corrispondenti al fegato a sinistra e alla vescica biliare (colecisti) sulla destra, come è possibile riscontrare nell’immagine sottostante.
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			È importante sottolineare che il fegato non partecipa alla produzione del Qi, ma è responsabile del suo libero fluire. Se vi è una stasi del libero fluire del Qi, la prima manifestazione è il gonfiore e la bocca amara. Successivamente, la stasi del Qi produce calore e il sangue diventa vischioso, predisponendo a fenomeni di coagulazione e colpi apoplettici, che di solito si manifestano quando il vento si alza.

			C’è da segnalare comunque che se le problematiche emozionali colpiscono per lungo tempo il fegato, provocando un ristagno del Qi, generano una interferenza anche nelle funzioni della milza, come vedremo successivamente. La presenza di perdurante umidità a livello della milza determina la formazione di calcolosi biliare. Quest’umidità è determinata dall’eccesso di calore presente per troppo tempo a livello del fegato con fenomeni quindi di evaporazione e di addensamento. Tale situazione di solito si manifesta quando la collera dura nel tempo e, in contemporanea, si assumono cibi ad alto contenuto di grassi. Durante la stagnazione del Qi del fegato, il soggetto si sente angosciato e ha bisogno continuamente di sospirare.

			La stagnazione produce anche sterilità, specie quella maschile, spermatorrea, sensazione di freddo soprattutto alle estremità e ai lombi, sensazione di debolezza. Infatti il fegato controlla le emissioni seminali (capacità coeundi), in associazione con il rene depositario dell’essenza, responsabile diretto della capacità generandi.

			Secondo la Medicina Tradizionale Cinese, fegato e cistifellea sono collegati all’elemento Legno-Albero.

			Come l’albero cerca di radicarsi alla madre Terra, estendendosi verso il basso, l’alto, l’interno e l’esterno, così l’uomo cercherà, una volta disceso lo spirito divino all’interno della sua materia, di evolversi verso l’alto, alla ricerca dell’assoluto.

			Se l’energia scorre limpida ed è sana, non vi sarà alcun tipo di problema; viceversa, se l’energia diventa carente o viene bloccata, allora si manifesteranno fenomeni legati allo sradicamento dalla Terra, sotto forma di vertigini e, se l’uomo smetterà di crescere come l’Albero, allora si avranno fenomeni di paralisi, disturbi alle articolazioni e difficoltà a esprimere le emozioni. Se l’Albero-uomo non viene nutrito e irradiato di luce, ci saranno problemi di crescita, di vitalità e la sua Energia Vitale smetterà un po’ alla volta di scorrere. Ci saranno quindi manifestazioni a livello del tronco (colonna vertebrale) e dei rami (arti superiori e inferiori).

			Si è già parlato del colore verde associato alla bile e, in effetti, un paziente con disturbi a questo livello sarà più facilmente attratto dal colore verde e anche il colorito della sua pelle tenderà a essere di questo colore in tutte le sue sfumature.

			La stagione collegata all’energia del fegato/vie biliari è la primavera. In primavera ricomincia la vita; è il tempo della rinascita.

			Non è un caso che si dica quante primavere hai, per chiedere a un individuo quanti anni ha!

			In primavera la luce ricomincia a sbocciare lievemente, risorgendo dal periodo invernale, dove tutto era ovattato e messo nella penombra.

			La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta (Gv 1,5).

			Il paziente con disturbi al fegato e alle vie bilari è un soggetto che non ha più interessi nella vita. Tutto viene vissuto senza alcun entusiasmo, non vi è più la visione di una nuova primavera, in cui la vita possa sbocciare a nuovi orizzonti, a nuova luce.

			Non è un caso che molte persone stanno molto male in questa stagione, mentre altre risorgono a nuova vita. Anche i disturbi legati al sonno sono integrati in questo contesto. A questo di solito viene associata un’alimentazione troppa ricca di proteine animali, specie alla sera, che provoca un aumento di acidosi metabolica, con indurimento delle carni e l’afflosciamento delle labbra.

			È molto più facile valutare questi sintomi che la funzionalità vera e propria del fegato!

			Il punto cardinale associato al fegato e alle vie biliari è l’EST; i numeri abbinati sono l’8 e il 3. Il colore è il verde. La stagione associata è la primavera.

			Possiamo quindi dire che il fegato è l’abitazione dell’anima; il fegato ospita l’anima e le facoltà spirituali.

			L’imperatore chiese: “E cosa si intende con Shen, lo spirito?”.

			Lo spirito non può essere udito con l’orecchio. L’occhio deve brillare nella percezione e il cuore deve essere aperto e attento e allora lo spirito è improvvisamente rivelato alla propria consapevolezza. Non può essere espresso con la bocca; solo il cuore può esprimere tutto quel che si può osservare (Huang Ti Nei Ching Su Wên11).

			A questo punto è facile capire che non si può curare il corpo se prima non si cura lo spirito.

			Esiste anche una cronologia quotidiana, relativa ai cinque elementi; più particolarmente esiste un tempo in cui ogni organo, meglio sarebbe dire ogni funzione all’interno di ogni elemento, ha il suo massimo di energia.
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			Come si evince dalla figura, è facile comprendere come il massimo dell’energia delle vie biliari e del fegato è tra le 23 e le 3 di notte.

			Se ci troviamo di fronte a un individuo che, in questa fascia di orario, fa fatica a dormire, significa che il fegato sta richiamando attenzione!

			In questo lasso di tempo, gli intellettuali hanno la loro massima creatività.

			C’è da sottolineare comunque che il fegato trova soprattutto nella fase di riposo la sua capacità rigenerativa. Nella parte opposta invece dell’orologio biologico e cioè tra le 11 e le 15 del pomeriggio, si trova la componente energetica più bassa delle due funzioni. Ora, a conclusione di questo lungo capitolo, mi piace aggiungere alcuni scritti di un mistico contemporaneo, che ha dedicato la sua vita al risveglio della consapevolezza: OSHO.

			Se vuoi davvero conoscere che cosa sia la rabbia, entraci, meditaci sopra, assaporala in molti modi, permettile di accadere dentro di te; lasciatene avvolgere, lascia che ti rannuvoli, sentine tutto il dolore e la sofferenza, sentine gli aculei e il veleno, senti come ti trascina in basso, i modi in cui crea una valle oscura per il tuo essere. Senti come attraverso la rabbia cadi in un inferno, in che modo diventa una corrente impetuosa e che ti trascina inesorabilmente verso il basso. Percepisci tutto questo, conoscilo. Quella comprensione darà il via a una trasformazione dentro di te. Conoscere la verità significa essere trasformati.

			La verità libera, ma deve essere sentita da te in prima persona.

			Quando vedi rabbia negli altri, va e scava profondamente dentro di te e vedrai che quella rabbia si trova anche lì. Quando vedi troppo ego negli altri, va semplicemente dentro di te e vedrai quell’ego seduto lì dentro. La dimensione interiore opera come un proiettore: gli altri diventano schermi e tu inizi a vedere dei film su di loro, che di fatto sono solo i nastri registrati di ciò che sei tu.

			In realtà, la rabbia non è un fenomeno che dura per sempre, per sua stessa natura è qualcosa di momentaneo. Se la rabbia è reale, dura solo qualche istante; mentre è presente, è bellissima. Non fa male a nessuno.

			Un fenomeno reale e spontaneo non può fare male a qualcuno. Solo ciò che è falso ferisce, fa del male. In un uomo in grado di essere spontaneamente in collera, quell’ondata di rabbia svanisce dopo pochi secondi e lui si rilassa perfettamente toccando l’altro estremo: diventa infinitamente amorevole.

			Al contrario, la tendenza è a ricrearla continuamente, a rinnovarla ancora e di nuovo.

			Come fa l’anima a comunicare con il corpo fisico?

			È stato detto che la comunicazione avviene tramite le emozioni, mediante le quali i due piani, quello metafisico (anima) e quello materiale (corpo), entrano in comunione tra di loro attraverso la loro elaborazione.

			Non è semplice elencare tutte le emozioni e le possibili associazioni con organi e malattie. Ci vorrebbe un’intera enciclopedia. Cercherò però di fare un sunto sulle manifestazioni più importanti da un punto di vista eziopatogenetico, correlando le emozioni principali con i sette chakra.

			Questi infatti sono il tramite mediante il quale la parte animica/spirituale entra in contatto con il piano fisico, onde comunicare i propri disagi, prendendo coscienza su cosa fare, senza nascondere il sintomo, che diventa essenziale per comprendere ciò che bisogna risolvere.

			Come è possibile vedere dall’immagine seguente i chakra si dividono in:

			
					Anteriori (centri emotivi)

					Posteriori (centri della volontà)
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			I pensieri che facciamo sono una carica elettrica nel campo quantistico. I sentimenti invece sono una carica magnetica sempre nel campo quantistico. I pensieri, gli stati d’animo emettono energia elettromagnetica, la quale influenza ogni singolo atomo della nostra vita. I pensieri inviano un segnale all’esterno e le emozioni trascinano le esperienze di quel pensiero verso di me. Quindi se una persona vive nella rabbia, nell’impazienza, nel risentimento e nella frustrazione e cerca di mantenere una visione di un futuro positivo, allora la mente e il corpo saranno in opposizione. Esiste quindi un’intelligenza dentro di noi che ci può portare a guarire. Non c’è niente di mistico. La mia anima non è contenta entro i limiti fisici del mio corpo. È il mio corpo che invece è contento della illimitatezza della mia anima. Purtroppo viviamo di e nelle abitudini. Un’abitudine è un insieme ridondante di pensieri, comportamenti ed emozioni inconsce, automatiche, acquisite attraverso la ripetizione.

			L’abitudine è qualcosa che è talmente impregnato nel corpo che sa come fare meglio della nostra mente. Ad esempio ognuno di noi, quando si sveglia al mattino, incomincia a pensare ai propri problemi; questi problemi non sono altro che circuiti di ricordi nel nostro cervello e ogni ricordo di solito è collegato a persone, a cose, in determinati momenti e luoghi. Quindi prima di iniziare la giornata abbiamo già rivolto il pensiero al passato. Ognuno dei ricordi ha un’emozione. L’emozione è il prodotto finale di un’esperienza del passato. Questo ci porta a essere infelici, tristi, perché ritorniamo nel passato, nel luogo della sofferenza. Questo significa che il passato diventerà un futuro prevedibile e in questo modo continueremo a creare la medesima vita. Facciamo sempre le stesse cose, la routine, lo stesso programma. Ciò vuol dire perdere quel minimo di libero arbitrio che ci è concesso. Il programma domina il libero arbitrio e, quando arriva il momento di cambiare la ridondanza di quel programma, allora si diventa parte del subconscio.

			La nostra mente cosciente, il 5%, chiede di stare bene, di essere felice, libera, ma il corpo purtroppo segue un programma completamente diverso. Allora come è possibile attuare il cambiamento? 

			Bisogna andare oltre la mente analitica che è quella che separa il conscio dall’inconscio.

			La meditazione, la musicoterapia, ad esempio, sono metodi che possono aiutarci a questo scopo. Il 70% di noi vive o meglio sopravvive nell’ansia e nello stress sulla base delle esperienze passate, per essere preparati a combattere lo stress già vissuto. Questo è quello che genera gli attacchi di panico perché continuiamo a rivivere chimicamente gli stessi eventi biochimici (aumento del cortisolo), come quando è accaduto l’evento, magari 10 anni prima.

			Ciò significa da un punto di vista biologico che l’individuo non è stato capace di superare quell’emozione. Il cambiamento inizia nel non fare le stesse esperienze del giorno prima, ma questo potrebbe crearci disagio. Per cambiare le emozioni da cui il corpo è dipendente, bisogna usare la forza di volontà e agire. L’azione cambierà la chimica del corpo e, di conseguenza, cambieranno i pensieri e i sentimenti. Quindi l’ordine delle cose sarà comportamento-emozioni-pensieri e non il contrario, perché non si può negoziare con la mente.

			Solo chi ha disciplina possiede il libero arbitrio, non lasciandosi così condizionare dagli appetiti del corpo.

			Nella tabella successiva, ho cercato di riassumere le corrispondenze tra i conflitti non risolti, i bisogni e le necessità, i chakra associati e le rispettive corrispondenze sul piano fisico.

			

			
				
					11. Ilza Veith (a cura di), Testo classico di medicina interna dell’Imperatore Giallo, cit. (NdR).

				

			

		

	



		
			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							CONFLITTO NON RISOLTO

							(è sempre un’area del cervello a essere colpita)

						
							
							ASPETTO DELLA VITA INTERESSATO

							BISOGNI NECESSITÀ

						
							
							CHAKRA BLOCCATO

						
							
							MANIFESTAZIONE SUL PIANO FISICO

						
					

					
							
							Perdita materiale o territoriale 
Perdita tribale: si viene esclusi dalla tribù di appartenenza, dal proprio clan 
Non si ha un posto dove stare 
Si vive come profughi, emarginati, orfani 
Paura dei cambiamenti 
Si diventa martiri

						
							
							Materiale-radice 
Bisogno di certezze e sicurezze in ambito territoriale-materiale (casa, lavoro, amore, denaro)

						
							
							Primo chakra della terra 
Se tutto diventa una prigione e si vive il tutto nella e con la PAURA, preoccupati della sopravvivenza, si farà strada la necessità di soddisfare il secondo bisogno

						
							
							Reni-uretere 
Ghiandola interessata: Surrenali

						
					

					
							
							Sbarramento fecondativo dissociazione spazio-tempo 
Tradimento sessuale

						
							
							Sessuale 
Bisogno di novità Rinnovarsi/rinnovare 
Bisogno di ritrovarsi, di non sentirsi più orfani, più soli

						
							
							Secondo chakra dell’acqua 
Dalla unicità del gruppo tribale, alla dualità di un rapporto di coppia 
Di solito è bloccato dai sensi di colpa 
Solo perdonando noi stessi riusciremo ad avere una influenza positiva

						
							
							Vescica urinaria Ghiandola interessata: Tiroide 
Chakra anteriore

						
					

					
							
							Desiderio di maternità

						
							
							Sessuale

						
							
							Secondo

						
							
							Mioma: aborto non risolto psicologicamente 
Fibroma: desiderio di un figlio

						
					

					
							
							Perdita di un figlio o del partner

						
							
							Sessuale

						
							
							Secondo

						
							
							Ghiandola interessata: Ovaio-testicoli 
Chakra posteriore

						
					

				
			

		

	



		
			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							CONFLITTO NON RISOLTO

							(è sempre un’area del cervello a essere colpita)

						
							
							ASPETTO DELLA VITA INTERESSATO

							BISOGNI NECESSITÀ

						
							
							CHAKRA BLOCCATO

						
							
							MANIFESTAZIONE SUL PIANO FISICO

						
					

					
							
							Paura di non essere all’altezza delle situazioni e dei ruoli da svolgere nella vita 
Umiliazione 
Troppi pensieri 
Crack finanziario Disistima 
Dubbi 
Incertezze 
Delusioni 
Non si ha piacere (gusto) nelle cose che si fanno 
Piacere di esistere e di generare

						
							
							Sociale 
Bisogni legati alla terra (la prima nostra terra è la mamma) 
Il rapporto con il sociale

						
							
							Terzo chakra del fuoco
Chakra responsabile della forza di volontà bloccato dalla vergogna

						
							
							Ghiandola interessata: 
Pancreas 
Chakra anteriore

						
					

					
							
							Difficoltà a digerire un evento o una situazione

						
							
							Sociale

						
							
							Terzo

						
							
							Stomaco-duodeno

						
					

					
							
							Mancanza di assimilazione di un evento o situazione 
Rimuginare

						
							
							Sociale

						
							
							Terzo

						
							
							Milza

						
					

					
							
							Per chi si sente a volte sporco nel corpo e nella mente 
Difficoltà a selezionare e a decidere

						
							
							Sociale

						
							
							Terzo

						
							
							Intestino tenue 
Ghiandola interessata: 
Tessuto adiposo 
Chakra posteriore

						
					

					
							
							Mancanza di espressione emozionale 
Tristezza-pena

						
							
							Sociale

						
							
							Terzo

						
							
							Intestino crasso

						
					

				
			

		

	



		
			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							CONFLITTO NON RISOLTO

							(è sempre un’area del cervello a essere colpita)

						
							
							ASPETTO DELLA VITA INTERESSATO

							BISOGNI NECESSITÀ

						
							
							CHAKRA BLOCCATO

						
							
							MANIFESTAZIONE SUL PIANO FISICO

						
					

					
							
							Collera 
Mancanza di coraggio

						
							
							Sociale

						
							
							Terzo

						
							
							Fegato

						
					

					
							
							Mancanza di decisione 
Frustrazione

						
							
							Sociale 
Si vorrebbe pianificare al meglio la propria vita

						
							
							Terzo

						
							
							Cistifellea-vie biliari

						
					

					
							
							Paura di abbandono o separazione da un affetto 
Delusione

						
							
							Familiare

						
							
							Quarto chakra dell’amore, bloccato dal dolore

						
							
							Cuore 
Plesso cardiaco 
Chakra posteriore

						
					

					
							
							Paura di amare e di essere amati

						
							
							Familiare

						
							
							Quarto

						
							
							Pericardio

						
					

					
							
							Paura della morte e della separazione dai genitori 
Paura della solitudine 
Sfiducia verso gli altri 
Mancanza di apertura verso l’esterno

						
							
							Familiare

						
							
							Quarto

						
							
							Polmoni-bronchi 
Ghiandola interessata: 
Timo 
Chakra anteriore

						
					

					
							
							Paura della separazione dai figli (madre iperprotettiva-conflittualità)

						
							
							Familiare

						
							
							Quarto

						
							
							Seno sinistro

						
					

					
							
							Conflitto di abbandono del partner o del padre

						
							
							Familiare

						
							
							Quarto

						
							
							Seno destro

						
					

				
			

		

	



		
			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							CONFLITTO NON RISOLTO

							(è sempre un’area del cervello a essere colpita)

						
							
							ASPETTO DELLA VITA INTERESSATO

							BISOGNI NECESSITÀ

						
							
							CHAKRA BLOCCATO

						
							
							MANIFESTAZIONE SUL PIANO FISICO

						
					

					
							
							Mancanza di comunicazione
Perdita di un figlio o del partner

						
							
							Professionale e affettivo-sessuale 
Bisogno di crescita 
Bisogno di affermazione

						
							
							Quinto chakra del suono 
Responsabile della verità, bloccato dalle bugie che diciamo a noi stessi

						
							
							Prostata-ovaio 
Chakra anteriore

							Paratiroidi 
Chakra posteriore

						
					

					
							
							Visione di qualcosa che provoca una paura frontale o una delusione mentale
Delusione di qualcosa di sentito o di non visto

						
							
							Bisogno di consapevolezza, crescita, evoluzione 
Comprendere se stessi e l’ignoto 
Tutti per uno, uno per tutti

						
							
							Sesto chakra della luce, responsabile della consapevolezza, bloccato dall’illusione 
La più grande illusione del mondo è quella della separazione 
Siamo tutti collegati

						
							
							Ipofisi 
Chakra anteriore e posteriore

						
					

					
							
							Perdita di conoscenza in seguito a uno spavento o a un forte dolore (svenimento)
Dissociazione vita/ morte
Distacco dal divino

						
							
							Bisogno di spiritualità, di illuminazione, dove non esiste più la separazione dal tutto 
Bloccato dall’attaccamento materiale

						
							
							Settimo chakra del pensiero

							Una volta attivato, potremmo entrare e uscire dallo stato dell’avatar (colui che discende-Dio in noi), mediante la nostra volontà

						
							
							Centro ipotalamico Epifisi

						
					

				
			

		

	



		
			Conclusione

			La maggior parte delle persone aspetta una crisi, una malattia per decidere di cambiare. Si può cambiare però non solo in uno stato di sofferenza, ma anche in uno stato di gioia, di grazia, di ispirazione, in uno stato di estasi.

			Si fa fatica a cambiare perché siamo intrappolati nel passato.

			I risultati saranno quindi gli stessi del passato, di quando cioè sono accaduti gli avvenimenti.

			Il 70% di noi vive o meglio sopravvive nell’ansia e nello stress, sulla base delle esperienze passate, cercando di essere preparati a combattere lo stress già vissuto. Viviamo sempre nella situazione del “combatti o fuggi”. Questo è quello che genera gli attacchi di panico, perché continuiamo a rivivere chimicamente gli stessi eventi biochimici (adrenalina), come quando sono accaduti, magari 10 anni prima. Questo significa, da un punto di vista biologico, che l’individuo non è stato capace di superare quell’emozione. L’adrenalina prodotta dagli eventi ci serve per reagire, per muoverci e non per stare fermi. Per cambiare le emozioni da cui il corpo è dipendente bisogna usare la forza di volontà e agire. Agendo, l’azione cambierà la chimica del corpo e, di conseguenza, cambieranno i pensieri e sentimenti.

			Come mai è così difficile cambiare la propria reazione emotiva? Più è forte la reazione emotiva vissuta in un momento della nostra vita, più è alta l’emozione, più si presta attenzione alla causa e più ci soffermiamo sulla causa, più il cervello scatta un’istantanea. Quest’istantanea viene chiamata ricordo, il quale viene memorizzato a livello dell’amigdala. Quindi i ricordi a lungo termine sono creati da esperienze vissute con un carico emotivo molto alto, formando così uno stato d’animo che, prolungato nel tempo, creerà un temperamento e successivamente una personalità.

			Il segreto quindi per iniziare a stare meglio è quello di imparare ad abbreviare il periodo refrattario delle reazioni emotive, iniziando a non rimuginare, a non sentirsi in colpa, ma soprattutto iniziando a vivere, ad amare la vita.

			A questo punto siamo arrivati alla fine di questo modesto lavoro, siamo arrivati cioè a quella che viene definita la soglia, che non corrisponde a una fase particolare del cammino dell’individuo stesso ma ne rappresenta il vero senso.

			E cos’è questa soglia, se non la certezza di aver scoperto la coscienza stessa, la presenza dell’assoluto in ognuno di noi, la scintilla divina, la perfezione dell’essere che ogni individuo ha nel suo potenziale nascosto, occulto, incomprensibile alla mente, ma già presente prima che iniziasse a esistere? È la ricerca della coscienza assoluta che, in base all’evoluzione soggettiva di ciascun individuo, viene manifestata in tempi e modi diversi. Questa soglia al di fuori dello spazio-tempo, che ci portiamo dentro, viene raggiunta attraverso il percorso della vita, o di più vite, con tutti gli stimoli e gli ostacoli che ci fornisce, per essere superati, facendoci così crescere di continuo.

			Ogni ostacolo abbattuto corrisponde al superamento di limiti interiori, un passo avanti per la presa di coscienza, per poter finalmente arrivare a svelare l’assoluto che è dentro di noi, con un senso di appartenenza all’UNO, all’Uno detto Dio.

			Ognuno di noi seguirà la propria strada per poter raggiungere tale obbiettivo, perché ognuno di noi è un essere unico e irripetibile. Solo vivendo però potremmo arrivare a superare questa soglia. Ma la maggior parte della gente non vuole vivere, perché vivere ha un suo costo, comporta sacrificio e allora si decide che la vita non merita di essere spesa, di essere vissuta, forse perché si è dimenticato che la vita è un breve viaggio e che l’unica cosa che ha senso fare è quella di viverla al meglio!

			Con tutto il mio immenso amore

			Grazie
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